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EXECUTIVE SUMMARY  

Nellõultimo trimestre importanti evoluzioni hanno interessato i paesi del Mediterraneo allargato e 

dellõAfrica subsahariana sia dal punto di vista della politica interna sia sul piano esterno. Il Medio 

Oriente continua a essere attraversato da profondi processi di distensione e ridefinizione degli equilibri 

regionali. Particolarmente significativa in questo senso ¯ stata la riapertura dellõambasciata iraniana a 

Riyadh, evento che segna una tappa fondamentale del processo di normalizzazione tra i due giganti 

regionali. Sponsorizzato dalla Cina nella sua fase finale, questo riavvicinamento è stato facilitato anche 

dallõOman, paese che ha storicamente funto da mediatore a livello regionale e che, nellõultimo periodo, 

ha saputo assumere un ruolo chiave nei negoziati tra Arabia Saudita e houthi in Yemen. Di questa fase 

di generale distensione beneficia anche la Siria, recentemente reintegrata nella Lega araba, a dodici 

anni dalla sua sospensione e dallo scoppio della guerra civile. Anche se non è ancora chiaro quale 

impatto potrà avere sulla guerra e sulla crisi umanitaria che attanaglia il paese, questa riammissione 

rappresenta un punto di svolta importante nei rapporti tra Damasco e gli altri governi della regione. 

In direzione contraria rispetto a questa generale tendenza distensiva va invece il Sudan, precipitato in 

un conflitto civile che continua ad aggravarsi e in cui lo scontro tra le due forze militari in campo sta 

trascinando non solo il paese, ma anche i vicini, condizionando così gli equilibri della regione.  

In Nord Africa rimane critica la situazione finanziaria dellõEgitto che, nonostante gli aiuti del Fondo 

monetario internazionale, rischia di sprofondare in una spirale di inflazione e indebitamento, con 

potenziali ricadute sugli equilibri politici interni. Anche la Tunisia continua ad affrontare una 

complessa congiuntura economica, mentre proseguono le trattative con potenziali creditori 

internazionali per ottenere finanziamenti volti a scongiurare il rischio di default. Cresce invece 

lõeconomia dellõAlgeria, dove gli introiti dellõexport di idrocarburi hanno permesso al governo di 

aumentare le spese per il welfare e di ricostituire parzialmente le proprie riserve di valuta estera. Gli 

idrocarburi trainano anche lõeconomia libica, sebbene persista da parte della società una forte 

disaffezione nei confronti delle istituzioni, data la dilagante corruzione e lõassenza di prospettive per 

la risoluzione del conflitto civile. 

In alcuni paesi della regione si sono registrati interessanti sviluppi sul piano interno. In Turchia, a 

dispetto dei sondaggi che attribuivano allõopposizione un certo margine di vantaggio, Recep Tayyip 

ErdoĶan ha vinto le elezioni presidenziali per la terza volta consecutiva. La nomina del nuovo 

esecutivo, per lo pi½ costituito da volti nuovi, ¯ espressione della volont¨ di ErdoĶan di diffondere 

unõimmagine di moderazione e cambiamento, specialmente riguardo la politica economica. In Israele 

invece il governo di Benjamin Netanyahu rimane ostaggio di tensioni interne e non sembra attenuarsi 

la polarizzazione provocata dalla tanto discussa riforma della giustizia. Lõultimo trimestre ¯ stato denso 

di avvenimenti anche per lõIraq, paese che dopo un lungo dibattito parlamentare ¯ riuscito ad 

approvare il bilancio federale del prossimo triennio e una nuova legge elettorale, pur rimanendo vittima 

di profonde fragilità a livello politico-sociale. 

Nella regione del Sahel continuano a osservarsi importanti sviluppi, sia nella politica interna dei paesi 

della regione sia nella loro presenza internazionale, che impongono ai vari attori sul campo di ripensare 

e ricalibrare il proprio posizionamento nellõarea. In questo numero, si ¯ voluto dare luce al ruolo 

dellõUnione europea in questo contesto. Pur sullo sfondo di profondi cambiamenti, la regione del 

Sahel e lõAfrica occidentale nel suo complesso rimangono particolarmente interessate dal fenomeno 

migratorio.  

Infine, uno specifico approfondimento tematico è dedicato al ruolo dellõislam politico nella regione 

del Medio Oriente e Nord Africa, fenomeno che, pur trovandosi ormai in una parabola discendente, 

rimane fondamentale per capire le dinamiche politiche dellõarea.  
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EXECUTIVE SUMMARY (ENGLISH ) 

Over the last three months, significant changes have taken place in the countries of the Wider 

Mediterranean and Sub-Saharan Africa, in terms of both domestic and foreign policy. Regional détente 

and realignment processes are sweeping across the Middle East. Particularly significant in this respect 

was the reopening of Iranõs embassy in Riyadh, marking a crucial milestone in the process of 

normalising relations between the two regional giants. Sponsored by China in the final stage, this 

rapprochement was also facilitated by Oman, a country that has frequently served as a mediator in the 

region and that has recently played a key role in Saudi Arabiaõs negotiations with the Houthis of 

Yemen. Syria too has benefited from this process of reconciliation and has been readmitted to the 

Arab League, twelve years after its suspension early in the civil war. Though it is not yet clear what 

impact this will have on the war or the humanitarian crisis, the countryõs readmission represents an 

important turning point in relations between Damascus and other governments in the region. In 

contrast to this general rapprochement, Sudan is heading in the opposite direction: the civil war there 

continues to escalate and clashes between the two military forces on the ground are impacting not just 

the country itself but neighbouring states too, endangering the regionõs delicate equilibrium.  

In North Africa, Egyptõs financial situation is critical: despite a bailout from the International 

Monetary Fund, the country risks sinking into a spiral of inflation and debt, with potential 

repercussions for the domestic political climate. In Tunisia too, the economic situation remains 

complex, as negotiations with potential international creditors continue in order to secure the finance 

needed to avert default. Algeriaõs economy, on the other hand, is growing. Revenue from hydrocarbon 

exports have enabled the government to increase welfare spending and partially replenish its foreign 

exchange reserves. Hydrocarbons are also driving Libyaõs economy, though Libyan society remains 

radically disaffected with national institutions given rampant corruption and limited prospects for 

resolving the civil conflict. 

Some countries in the region have seen interesting developments at home. In Türkiye, for example, 

despite polls placing the opposition ahead, Recep Tayyip ErdoĶan won the recent presidential election 

for the third time in a row. The appointment of a new executive made up mostly of new faces is an 

expression of ErdoĶanõs desire to convey an image of moderation and change, especially with regard 

to economic policy. In Israel, on the other hand, the government of Benjamin Netanyahu remains 

hostage to internal tensions and the polarisation caused by the much-contested judicial reforms seems 

unlikely to abate any time soon. The last three months have also been an eventful period for Iraq. 

After an extended debate, parliament has finally managed to approve a federal budget for the next 

three years along with a new electoral law. Nevertheless, the country remains the victim of deep social 

divisions and political fragility. 

Important developments are still ongoing in the nations of the Sahel region, both in domestic politics 

and in their international relations, and the various actors on the ground are having to rethink and 

recalibrate their positions. The aim of this issue is to shed light on the role of the European Union in 

this context. Despite profound changes, the Sahel region and West Africa as a whole remain 

particularly affected by the phenomenon of migration.  

Finally, attention is dedicated to the theme of political Islam in the Middle East and North Africa. 

Though its influence is now declining, this movement remains essential to an understanding of the 

regionõs political dynamics.  
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MEDIO  ORIENTE  E NORD  AFRICA 

ALGERIA  

VERSO LE PRESIDENZIAL I DEL 2024 CON UNõACCRESCIUTA POSTURA INTERNAZIONALE  

Federico Borsari 

In linea con il trend iniziato nel corso del 2022 lõAlgeria prosegue lungo un percorso di ripresa 

dellõeconomia, sfruttando lõincremento dei proventi garantiti dal settore energetico dopo lo shock 

causato dalla pandemia. Migliori condizioni economiche hanno avuto risvolti complessivamente 

positivi sia sul piano sociale, grazie al mantenimento dei sussidi su molti generi essenziali deciso 

dalle autorità, sia su quello politico, con il consolidamento della figura del presidente Abdelmadjid 

Tebboune. Questõultimo ¯ gi¨ proiettato verso le elezioni presidenziali del 2024, che giocheranno 

un ruolo fondamentale nel determinare la direzione del paese tanto in ambito nazionale quanto in 

politica estera. Su entrambi questi fronti, tuttavia, si profilano sfide importanti che incideranno 

sullõeventuale riconferma dellõattuale presidente. Tra queste spiccano lõinflazione, la sicurezza 

alimentare e la gestione di nuove tensioni sociali, a cui si aggiungono la profonda crisi politico-

diplomatica con il vicino Marocco, le implicazioni di una diffusa instabilità regionale e il 

posizionamento internazionale del paese. Recentemente lõAlgeria ¯ stata eletta come membro non 

permanente del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite per i prossimi due anni. Algeri avrà 

pertanto la possibilità di far pesare la propria voce ai massimi vertici della diplomazia internazionale 

e di giocare un ruolo di primo piano nei principali dossier regionali e internazionali. 

Quadro interno 

Uno degli sviluppi maggiormente rilevanti sul piano interno si è registrato con il corposo rimpasto 

di governo ordinato dallo stesso presidente Tebboune alla fine di marzo. Tra le undici poltrone 

interessate da questa decisione spiccano quelle dei ministri degli Esteri Ramtane Lamamra, 

sostituito da Ahmed Attaf dopo quattro anni, delle Finanze Brahim Kassali, al quale è subentrato 

Laaziz Fayed, del Commercio Kamel Rezig, rimpiazzato da Tayeb Zitouni, e del Lavoro Kamel 
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Nasri, che ha lasciato il posto a Fayçal Bentaleb1. Nellõambito della stessa riorganizzazione 

dellõesecutivo voluta da Tebboune, si evidenziano anche le nomine di Abdelaziz Khellaf al ruolo di 

sottosegretario di Stato e consigliere del presidente e di Mohamed Arbaoui a quello di capo di 

Gabinetto della presidenza. Questõultimo ha lasciato lõincarico di rappresentante permanente 

dellõAlgeria presso le Nazioni Unite. 

Considerato il numero di dicasteri coinvolti, questo rimpasto ð che si aggiunge ad altri episodi simili 

nel recente passato algerino ð sembra indicare un certo grado di insoddisfazione da parte della 

presidenza verso lõoperato dellõesecutivo guidato dal primo ministro Ayman Benabderrahmane. Tra 

le ragioni plausibili vi sono i limitati progressi ottenuti dalle politiche economiche del governo nel 

contrasto allõinflazione e i problemi strutturali legati, da un lato, alla disoccupazione (soprattutto 

quella giovanile, vicina al 30%)2, e dallõaltro a unõeconomia poco diversificata e dominata dal settore 

degli idrocarburi. Lõindice dei prezzi al consumo nel primo trimestre del 2023, infatti, ha fatto 

registrare un aumento rispetto al dato dellõanno precedente, passando dal 9,6% al 10,2%3. I prodotti 

alimentari sono tra quelli maggiormente colpiti dallõaumento dei prezzi, con un impatto su buona 

parte della popolazione, particolarmente significativo per le categorie sociali più fragili. Alla luce di 

questa situazione, è possibile che Tebboune abbia voluto imprimere un cambio di passo 

allõesecutivo, anche in vista della fase pi½ calda della campagna elettorale per le elezioni in 

programma nel 2024. Al momento, tuttavia, restano incerti gli effetti di un simile rimpasto, 

soprattutto in considerazione di un sistema politico tradizionalmente poco incline al cambiamento 

e fortemente centralizzato intorno alla figura del presidente. 

Sul piano legislativo, il parlamento ha approvato di recente una legge che vieta qualsiasi tipo di 

finanziamento straniero ai media algerini e impedisce a individui in possesso della doppia 

cittadinanza di controllare direttamente o sostenere i mezzi di informazione, oltre a prevedere la 

rivelazione delle fonti giornalistiche su richiesta della magistratura4. Al contempo, però, la legge 

semplifica la procedura per creare canali di informazione, eliminando la necessità di ottenere il 

consenso delle autorità5. Lõimpatto pi½ significativo di questo reticolo giuridico si ¯ registrato 

soprattutto sulla libertà di stampa e di opinione, con lõarresto e la detenzione di giornalisti, 

intellettuali, attivisti e membri dellõopposizione. Nel mese di aprile il noto giornalista Ihsane al-Kadi 

è stato condannato a tre anni di carcere mentre il suo gruppo mediatico indipendente Interface 

Media è stato costretto alla chiusura e al pagamento di unõingente ammenda6. In seguito ai fatti non 

è mancata la condanna, tra le altre, dellõUnione europea (UE), che ha invocato il rispetto della 

libertà di stampa e la scarcerazione dei prigionieri detenuti per presunti reati di opinione7.  

In generale, se la spesa sociale è stata fondamentale per far fronte alle conseguenze economiche 

della pandemia e ð prima ancora ð della diminuzione dei prezzi degli idrocarburi, la cui esportazione 

                                                 

 
1 òLe président de la République opère un remaniement ministériel touchant 11 portefeuillesó, Algérie Press Service, 16 marzo 

2023. 
2 World Bank, Unemployment, youth total (% of total labor force ages 15-24) (modeled ILO estimate) ð Algeria.  
3 Economist Intelligence Unit, Algeria Country Report, Maggio 2023. 
4 òAlgeria parliament approves law tightening control over the mediaó, Al Jazeera, 14 aprile 2023. 
5 Ibidem. 
6 òEn Algérie, 3 ans de prison ferme pour Ihsane El-Kadió, Jeune Afrique, 2 aprile 2023. 
7 European Parliament, òMedia freedom and freedom of expression in Algeria, the case of journalist Ihsane El-Kadió, 

Resolution 2023/2661(RSP), 11 maggio 2023. 

https://www.aps.dz/algerie/153280-le-president-de-la-republique-opere-un-remaniement-ministeriel-touchant-11-portefeuilles
https://data.worldbank.org/indicator/SL.UEM.1524.ZS?locations=DZ
https://www.aljazeera.com/news/2023/4/14/algeria-parliament-approves-law-tightening-control-over-the-media
https://www.jeuneafrique.com/1432604/politique/en-algerie-3-ans-de-prison-ferme-pour-ihsane-el-kadi/
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2023-0198_EN.pdf
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garantisce oltre il 60% delle entrate fiscali dello stato, la sua sostenibilità appare sempre meno 

compatibile con la necessit¨ di diversificazione e liberalizzazione dellõeconomia, visti anche i vincoli 

di budget e di spesa pubblica dovuti alle oscillazioni del mercato energetico. Tuttavia, le discussioni 

e i tentativi volti a riformare una politica di welfare, da sempre elemento fondativo dello stato 

algerino, si sono inevitabilmente scontrati con lõopposizione della popolazione. Questo tentativo 

di riforma ha riguardato soprattutto la spesa per i sussidi sui generi di prima necessità (farina, olio, 

latte, carburante, ecc.) e la decisione di includere nella legge finanziaria del 2022 nuove imposte su 

molte categorie di prodotti, inclusi alimenti ed elettronica di consumo. Le autorità avevano 

giustificato quel provvedimento sottolineando la necessità di riformare il sistema dei sussidi senza 

intaccare la natura dello stato sociale algerino, salvo poi desistere di fronte alle crescenti pressioni 

popolari e allõesigenza di contrastare ð per quanto possibile ð lõinflazione8.  

Sul piano economico, anche alla luce del livello di inflazione costante previsto almeno fino alla fine 

del 20239, il governo continuerà con tutta probabilità a privilegiare una spesa per il welfare elevata 

al fine di preservare la stabilità sociale, sfruttando i proventi garantiti dagli alti prezzi di petrolio e 

gas. La pensione di base e l'indennità di disoccupazione garantite dallo stato sono destinate ad 

aumentare rispettivamente del 50% e del 15% nel 2023, mentre entro il 2024 i salari dei dipendenti 

del settore pubblico cresceranno del 47% rispetto al 202210. La politica economica continuerà 

quindi ad essere fortemente statalizzata, finanziata dagli introiti degli idrocarburi. 

Il settore energetico algerino, dal canto suo, è proiettato verso una fase di espansione nel corso dei 

prossimi anni, e questo nonostante alcune criticit¨, come lõobsolescenza di numerose infrastrutture 

e il declino produttivo di alcuni giacimenti11. Lõespansione del comparto energetico nazionale è 

dovuta sia allõaumento degli investimenti esteri nelle infrastrutture del settore, alimentato 

dallõaccresciuto ruolo dellõAlgeria come esportatore di energia a seguito della guerra tra Russia e 

Ucraina, sia a migliori condizioni fiscali per le società straniere, minori requisiti di finanziamento 

interno e maggiore flessibilità contrattuale per gli investitori internazionali. Questi fattori, dunque, 

dovrebbero contribuire a invertire il trend di anni di sotto investimento nel settore degli idrocarburi 

algerino. La compagnia energetica nazionale Sonatrach nel 2022 si è impegnata ad aumentare la 

capacità dei gasdotti e a incrementare gli investimenti totali nel settore degli idrocarburi a oltre 39 

miliardi di dollari entro il 2026. Recentemente, il paese ha siglato importanti accordi di partenariato 

con aziende energetiche europee e non europee, tra cui società italiane e cinesi, al fine di accrescere 

le esportazioni e ampliare la produzione nel comparto sia petrolifero sia gasiero. In questo contesto 

si segnalano anche i negoziati che lõAlgeria sta portando avanti con la compagnia petrolifera 

statunitense Chevron nellõambito di un accordo di esplorazione dei giacimenti gasieri12.  

Oltre al settore energetico, il governo si sta focalizzando anche sul miglioramento della sicurezza 

alimentare e la riduzione della dipendenza dalle importazioni di beni di prima necessità, rafforzando 

il settore agricolo nazionale attraverso la modernizzazione e la meccanizzazione delle aziende 

                                                 

 
8 òAlgeria's poor fret over plan to slash subsidies on basic goodsó, France24, 24 novembre 2021. 
9 Previsione dellõEconomist Intelligence Unit. 
10 Economist Intelligence Unit, Algeria Country Report, cit.  
11 A. Aissaoui, òAlgerian Gas: Troubling Trends, Troubled Policiesó, The Oxford Institute for Energy Studies, OIES 

Paper: NG 108, Maggio 2016.  
12 M. Dalton, òExxon, Chevron Near Deals to Drill in Gas-Rich Algeriaó, Wall Street Journal, 2 giugno 2023. 

https://www.france24.com/en/live-news/20211124-algeria-s-poor-fret-over-plan-to-slash-subsidies-on-basic-goods
https://a9w7k6q9.stackpathcdn.com/wpcms/wp-content/uploads/2016/05/Algerian-Gas-Troubling-Trends-Troubled-Policies-NG-108.pdf
https://www.wsj.com/articles/exxon-chevron-near-deals-to-drill-in-gas-rich-algeria-8aeed887
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esistenti e ottimizzando lõaccesso al finanziamento per le imprese agricole. Queste misure sono 

particolarmente importanti dal momento che il consumo interno continuerà, quasi certamente, a 

superare la produzione interna, contribuendo così a mantenere la forte dipendenza del paese dalle 

importazioni alimentari13. Nel 2020 lõAlgeria ¯ stato il secondo paese della regione Medio Oriente 

e Nord Africa (Mena) per importazioni di cereali dietro ad Arabia Saudita ed Egitto, e il decimo al 

mondo14. Per affrontare lo stress idrico che affligge il paese il governo ha altresì avviato grandi 

progetti infrastrutturali volti a migliorare le capacit¨ di approvvigionamento idrico. LõAlgeria ¯ tra 

i trenta paesi al mondo più colpiti dal fenomeno della siccità e attualmente il livello medio di 

riempimento dei bacini raggiunge appena il 30%, dopo anni di precipitazioni ai minimi storici15. 

Tra le misure implementate dallõesecutivo vi ¯ anche la riattivazione di un corpo di polizia dedicato 

alla prevenzione di prelievi abusivi di acqua. Alcuni significativi progetti infrastrutturali si registrano 

anche nel settore dellõenergia rinnovabile, in particolare nel comparto solare, con la prospettiva di 

esportare verso lõEuropa lõenergia pulita prodotta nel paese16. 

Dal punto di vista finanziario, i consistenti introiti derivanti dalle esportazioni di idrocarburi 

dovrebbero consentire ad Algeri di ricostituire parzialmente le proprie riserve di valuta estera nel 

2023-24, dopo anni di costante diminuzione a causa del crollo dei prezzi del petrolio, che le aveva 

portate da 200 a 40 miliardi di dollari tra il 2014 e il 202117. Per evitare il ripetersi di dinamiche 

simili in futuro, rester¨ tuttavia necessario diversificare lõeconomia. Ci¸ richiede riforme strutturali 

tese a ridurre la spesa governativa e incentivare la crescita del settore privato. A questo si aggiunge 

la possibilità di ottenere finanziamenti esterni. A tal proposito, al momento appare però 

improbabile che lõAlgeria possa rivolgersi al Fondo monetario internazionale (Fmi) per ottenere un 

pacchetto di sostegno finanziario. È più plausibile, invece, che Algeri possa rivolgersi in via 

bilaterale a partner quali Cina e Russia.  

Relazioni esterne 

Si profila una fase particolarmente importante per la politica estera algerina. A inizio giugno 

lõAlgeria ¯ stata eletta come membro non permanente del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite 

per i prossimi due anni, con effetto dal 1° gennaio 2024. Questo presumibilmente garantirà ad 

Algeri maggiore visibilit¨ e influenza allõinterno del principale organo dellõOnu, in un momento in 

cui il paese sta cercando di accrescere il proprio ruolo regionale e internazionale.  

Si tratta di uno sviluppo che potrà avere ripercussioni significative su alcuni dossier di politica estera 

particolarmente importanti per Algeri, tra cui lõannosa questione del Sahara occidentale ð 

profondamente connessa alle difficili relazioni con il Marocco ð il processo di pace e il futuro della 

Libia, nonché alcuni dei principali focolai di instabilità che caratterizzano sia la regione del Sahel 

sia il Medio Oriente. Negli ultimi anni, in particolare dopo lõavvento di Tebboune alla presidenza, 

lõAlgeria ha cercato di adottare una linea di politica estera pi½ proattiva e incisiva, proponendosi ð 

                                                 

 
13 Economist Intelligence Unit, Algeria Country Report, cit. 
14 Fao, Ifad, Unicef, Wfp, Who, Unescwa,  Near East and North Africa ð Regional Overview of Food Security and Nutrition: Trade 

as an Enabler for Food Security and Nutrition, 2023. 
15 ć. Escalonilla, òAlgeria resets water police at risk of water stressó, Atalayar, 31 gennaio 2023.  
16 òAlgeria plans clean energy projects for electricity exports to Europeó, Zawya, 12 aprile 2023. 
17 Dati dellõEconomist Intelligence Unit. 

http://www.fao.org/3/cc4773en/cc4773en.pdf
http://www.fao.org/3/cc4773en/cc4773en.pdf
https://www.atalayar.com/en/articulo/politics/algeria-resets-water-police-risk-water-stress/20230131101526159959.html
https://www.zawya.com/en/projects/utilities/algeria-plans-clean-energy-projects-for-electricity-exports-to-europe-ht6vof8w
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ad esempio ð come mediatore nel conflitto civile libico18 e nella disputa tra Egitto, Etiopia e Sudan 

riguardante la grande diga sul Nilo costruita da Addis Abeba, e ormai riempita al 90%19.  

Al contempo, però, la diplomazia algerina resta arenata sulla questione del Sahara occidentale, 

laddove Algeri continua a sostenere la soluzione del referendum per lõindipendenza, voluta anche 

dal Fronte Polisario. Al contrario, la proposta avanzata dal Marocco, incentrata sullõautonomia del 

popolo Saharawi nel quadro della sovranità marocchina, sembra aver preso maggiore slancio, 

avendo incassato il sostegno di diversi paesi europei, inclusi Spagna e Germania, oltre che di Stati 

Uniti ed Emirati Arabi Uniti. Occorre ricordare che il Marocco controlla gran parte della regione 

contesa del Sahara occidentale e che negli ultimi due anni ha incrementato la propria pressione 

militare sulle forze del Fronte Polisario, con un numero crescente di attacchi effettuati tramite droni 

armati20. Da agosto 2021 lõAlgeria ha interrotto le relazioni diplomatiche con Rabat. In questo 

contesto, è probabile che la mancanza di progressi sul piano diplomatico abbia spinto il presidente 

Tebboune a cambiare la leadership del ministero degli Esteri, con Ahmed Attaf che ha preso il 

posto di Ramtane Lamamra, sebbene allõorigine della sostituzione ci sarebbero state ð secondo 

varie fonti ð divergenze di lungo periodo tra la presidenza e lo stesso Lamamra21. 

Oltre alle opportunit¨ offerte da un seggio al Consiglio di sicurezza, lõAlgeria sta portando avanti 

una politica assertiva anche allõinterno di altri organismi multilaterali, tra cui lõUnione Africana e la 

Lega araba. Entrambi questi consessi sono essenziali per la politica estera e la proiezione regionale 

di Algeri, soprattutto in chiave di stabilizzazione e contenimento delle ambizioni marocchine. In 

seguito alla modifica costituzionale del 2020, che permette il dispiegamento di truppe nel quadro 

di missioni internazionali, la partecipazione in operazioni di peacekeeping condotte dallõUnione 

Africana consentirebbe allõAlgeria di aumentare la propria reputazione in seno allõorganizzazione. 

Nel novembre 2022, inoltre, il presidente Tebboune ha presieduto il summit della Lega araba, 

organizzato proprio in Algeria, dove si ¯ tenuto un òincontro di unit¨ó tra il presidente dellõAutorit¨ 

palestinese Mahmoud Abbas e il leader di Hamas Ismail Haniyeh22. Il vertice, conclusosi con un 

comunicato dai toni marcatamente pro palestinesi e velatamente critici nei confronti degli Accordi 

di Abramo, si ¯ rivelato un successo per lõAlgeria.23 

Inoltre, Algeri ha spinto per migliorare i rapporti diplomatici con la Tunisia. Tra il 2021 e il 2022 

lõAlgeria ha garantito al suo vicino due prestiti per un totale di 600 milioni di dollari volti a 

contrastare gli effetti della profonda crisi economica che il paese continua ad attraversare24. 

Considerato lo stallo attuale nei negoziati sul pacchetto di salvataggio da 1,9 miliardi di dollari del 

Fondo monetario internazionale per la Tunisia, non è escluso che Algeri possa di nuovo sostenere 

economicamente Tunisi e scongiurarne il collasso. 

                                                 

 
18 òAlgeria hosts meeting for Libya neighboring countriesó, Libyan Express, 31 agosto 2021. 
19 P. Fabricius, òGERD is a fait accompli, so itõs time to get realó, Institute for Security Studies, 28 aprile 2023. 
20 F. Borsari, òRabatõs Secret Drones: Assessing Moroccoõs Quest for Advanced UAV Capabilitiesó, ISPI, 21 luglio 2021. 
21 A. Boukhlef, òAlgeria: The story behind the foreign minister's dismissaló, Middle East Eye, 30 marzo 2023. 
22 òPalestinian factions sign reconciliation agreement in Algeriaó, Al Jazeera, 13 ottobre 2022. 
23 F. Abuelgasim e B. Surk, òLeaders conclude 31st Arab League summit in Algeriaó, Associated Press, 2 Novembre 2022. 
24 òAlgeria provides $300 mln loan to Tunisiaó, Reuters, 14 dicembre 2021; òTunisia Continues to Face Substantial 

Financing Risksó, Fitch Ratings, 3 marzo 2023. 

https://www.libyanexpress.com/algeria-hosts-meeting-for-libya-neighboring-countries/
https://issafrica.org/iss-today/gerd-is-a-fait-accompli-so-its-time-to-get-real
https://www.ispionline.it/en/publication/rabats-secret-drones-assessing-moroccos-quest-advanced-uav-capabilities-31207
https://bocconi-my.sharepoint.com/personal/luigi_toninelli_ext_ispionline_it/Documents/Allegati/v
https://www.aljazeera.com/news/2022/10/13/palestinian-factions-sign-reconciliation-agreement-in-algeria
https://apnews.com/article/europe-middle-east-africa-business-israel-99b28e4ffa074d27a8efb939fd26f3bc
https://www.reuters.com/markets/rates-bonds/algeria-provides-300-mln-loan-tunisia-2021-12-14/
https://www.fitchratings.com/research/sovereigns/tunisia-continues-to-face-substantial-financing-risks-03-03-2023
https://www.fitchratings.com/research/sovereigns/tunisia-continues-to-face-substantial-financing-risks-03-03-2023
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Questi dossier fanno emergere sponde ma anche divergenze diplomatiche con lõEuropa. Ci sono 

buone probabilità che il crescente ruolo di Algeri come fornitore energetico per molti paesi europei 

ð Italia su tutti ð possa garantirle maggiori margini di manovra su questioni particolarmente 

controverse come il Sahara occidentale, la Libia e la Palestina. Al contempo, però, restano fredde 

le relazioni diplomatiche con alcuni paesi europei come la Spagna, con cui si sono interrotti da un 

anno i rapporti commerciali dopo il sostegno di Madrid alla soluzione marocchina per il Sahara 

occidentale, e la Francia, seppur nel contesto di relazioni diplomatiche in lento ma progressivo 

miglioramento. Alcune stime, ad esempio, indicano una diminuzione di quasi il 90% delle 

esportazioni spagnole verso lõAlgeria nel periodo compreso tra giugno 2022 (quando le autorit¨ 

algerine hanno iniziato a imporre sanzioni commerciali alla Spagna) e marzo 2023, con perdite di 

circa un miliardo per le aziende iberiche25. La sospensione degli scambi commerciali non riguarda 

però il gas, con Algeri che ha addirittura incrementato i rifornimenti verso la Spagna (di cui rimane, 

dunque, il principale fornitore), cresciuti del 18,5% nellõultimo anno26.  

Visti gli ostacoli e le tensioni diplomatiche con Madrid, Algeri sta cercando di rafforzare i rapporti 

bilaterali con altri paesi dellõEuropa meridionale, tra cui il Portogallo e lõItalia. Recentemente, il 

presidente Tebboune si è recato in visita ufficiale a Lisbona, accompagnato da una folta 

delegazione, per siglare accordi di cooperazione soprattutto nel settore energetico27. Vista la 

posizione neutrale del Portogallo sulla questione del Sahara occidentale, lõobiettivo di Tebboune ¯ 

stato anche quello di costruire sponde favorevoli ad Algeri, in risposta ai successi diplomatici 

ottenuti dal Marocco negli ultimi anni.  

Le relazioni con lõItalia continuano ad essere molto positive. I nuovi accordi di cooperazione 

energetica firmati prima dal governo Draghi e poi dal nuovo esecutivo guidato da Giorgia Meloni 

hanno ulteriormente consolidato la posizione dellõItalia come partner privilegiato di Algeri nel 

Mediterraneo. Coprendo circa il 40% delle nostre importazioni di gas, lõAlgeria, dal canto suo, ¯ 

ormai il principale fornitore dellõItalia dopo lõinterruzione, da parte di questõultima, della 

cooperazione energetica con la Russia. Eni è divenuta la compagnia straniera con la più ampia 

produzione energetica nel paese28, combinando il suo ruolo storico in Algeria con nuovi 

investimenti sia nei comparti di gas e petrolio, sia in quello delle rinnovabili29. Inoltre, i due paesi 

continuano a collaborare proficuamente su numerosi altri dossier, dalla sicurezza marittima alla 

lotta contro il terrorismo, al contrasto ai traffici di esseri umani nel Mediterraneo. 

Nonostante i rapporti sempre pi½ solidi con alcuni paesi europei, lõAlgeria continua a coltivare una 

relazione privilegiata con la Russia, con la quale ha stretto una vera e propria partnership strategica 

soprattutto in campo militare e diplomatico. Non a caso, pi½ dellõ80% dellõequipaggiamento 

militare dellõAlgeria proviene dalla Russia. A riprova della stabilit¨ di questa partnership, a met¨ 

giugno il presidente Tebboune si è recato in visita ufficiale a Mosca, dove ha incontrato il presidente 

russo Vladimir Putin, oltre a varie cariche dello stato, partecipando successivamente al Forum 

                                                 

 
25 J. Dutton, òOne year on, Algeria-Spain blockade shows little sign of easingó, Al-Monitor, 8 giugno 2023.  
26 Ibidem. 
27 òPresident Tebboune wraps up State visit to Portugaló, Algérie Press Service, 24 maggio 2023. 
28 J. Cockayne, òEni Surges Ahead As Algeriaõs Top Foreign Produceró, Mees, 21 aprile 2023. 
29 O. Lanzavecchia, òItaly as an energy hub. Delving into Meloniõs Mattei Planó, Decode39, 15 febbraio 2023. 

https://www.al-monitor.com/originals/2023/06/one-year-algeria-spain-blockade-shows-little-sign-easing
https://www.aps.dz/en/algeria/47656-president-tebboune-wraps-up-state-visit-to-portugal
https://www.mees.com/2023/4/21/oil-gas/eni-surges-ahead-as-algerias-top-foreign-producer/04b02b20-e03d-11ed-b8d2-d1398e435b82
https://decode39.com/5845/italy-energy-hub-meloni-mattei-plan/
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economico di San Pietroburgo30. Tra i vari accordi di cooperazione siglati, spiccano quelli 

energetici, con la conferma del ruolo di Gazprom nello sviluppo del giacimento di El Assel, nel 

comparto tecnologico e nel settore dellõistruzione31.   

Date queste premesse, dunque, non si prevedono nel medio termine cambiamenti nei legami tra 

Algeria e Russia, che potrebbero anzi beneficiare di unõulteriore cooperazione allõinterno del 

Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite. Questa prospettiva appare probabile soprattutto 

considerando il sostegno offerto degli Stati Uniti (Usa) alle ambizioni territoriali del Marocco sul 

Sahara occidentale. Tuttavia, è difficile ritenere che Algeri possa mettere a dura prova le redditizie 

relazioni energetiche che intrattiene con i suoi partner occidentali. Nel complesso, i rapporti con 

gli Stati Uniti rimangono freddi, sebbene allõinterno di un clima di dialogo e confronto in cui 

emergono aree di cooperazione diretta come la lotta al terrorismo. La posizione di Washington sul 

Sahara occidentale, adottata da Trump e mantenuta da Biden, insieme ai riflessi politici e 

diplomatici degli Accordi di Abramo, rimangono i principali ostacoli nelle relazioni bilaterali tra 

Usa e lõAlgeria.    

Viceversa, i legami dellõAlgeria con la Cina sembrano essere destinati a un ulteriore rafforzamento 

nei prossimi anni. Sullo sfondo di crescenti relazioni commerciali, la Cina ha investito notevolmente 

nelle infrastrutture, negli idrocarburi e nelle miniere algerine. Il consolidamento delle relazioni 

economiche con Pechino ha permesso ad Algeri di migliorare lõeconomia interna, contribuendo a 

scongiurare ð per il momento ð la necessità di sostegno da parte di istituzioni finanziarie 

internazionali. Nel dicembre 2022 l'Algeria ha presentato domanda ufficiale per lõadesione nel 

blocco delle economie emergenti Brics (Brasile, Russia, India, Cina e Sudafrica). 

 

 

                                                 

 
30 The Kremlin, òThe President of Russia and the President of Algeria made statements for the pressó, 15 giugno 2023. 
31 Ibidem. 

http://en.kremlin.ru/events/president/news/71437
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EGITTO  

TROPPO GRANDE PER FALLIRE , O PER RESISTERE 

Alessia Melcangi 

LõEgitto sta attraversando una crisi economica senza precedenti che, nonostante gli aiuti del Fondo 

monetario internazionale (Fmi), rischia di far sprofondare il paese in una spirale di inflazione e 

indebitamento, inasprendo pericolosamente il malcontento popolare. A livello regionale e 

internazionale lo stato nordafricano è chiamato ad affrontare una pericolosa instabilità alla frontiera 

sud con il Sudan che coinvolge direttamente gli interessi e le proiezioni strategiche del Cairo 

allõinterno di un contesto regionale in profondo mutamento. 

Quadro interno 

Rischio di grave crisi economica: ¯ questo lõallarme che lanciano le istituzioni internazionali come 

il Fmi1 e la Banca mondiale guardando agli indici economici dellõEgitto del presidente Abdel Fattah 

al-Sisi. Una situazione, secondo molti analisti, aggravata dallo scoppio della guerra in Ucraina nel 

2022, che ha avuto conseguenze negative sul settore turistico legato alla riduzione delle presenze 

da Russia e Ucraina (sebbene, secondo il ministro del Turismo egiziano, nel 2022 il paese è stato 

visitato da 11,7 milioni di turisti2, segnando un +46% rispetto agli 8 milioni del 2021), causato un 

aumento dei prezzi delle materie prime (i prezzi dei prodotti alimentari sono cresciuti del 61,8% su 

base annua3) e spinto gli investitori stranieri a ritirare circa 20 miliardi di dollari dai mercati finanziari 

egiziani4. La crisi che ne ¯ derivata ha portato a unõimpennata dellõinflazione (salita al 33,7% a 

maggio 2023), che sta colpendo in modo particolare le classi medie e lavoratrici5, e a una forte 

svalutazione della valuta nazionale (da marzo 2022, la sterlina egiziana si è deprezzata di quasi il 

50% rispetto al dollaro)6. Con il ritiro degli investitori e un disavanzo strutturale delle partite 

correnti, le autorità egiziane hanno dovuto lasciare che il tasso di cambio scendesse. A sua volta, la 

Banca centrale ha aumentato i tassi di interesse per contenere lõinflazione e limitare i deflussi di 

capitali. Tassi più alti e un valore della valuta più basso significano che il servizio del debito è 

destinato a esplodere; dõaltra parte, il bilancio 2023-24 prevede che i rimborsi assorbiranno il 56% 

                                                 

 
1 International Monetary Fund, òArab Republic of Egypt: Request for Extended Arrangement Under the Extended Fund 

Facility-Press Release; and Staff Reportó, 10 gennaio 2023. 
2 òEgypt records 46% increase in number of tourists in 2022: Ministeró, Ahram Online, 16 marzo 2023.  
3 òEgyptõs food inflation surges to 61.8% in March 2023 - World Bankó, Zawya, 11 aprile 2023.  
4 P. Werr, òEgypt sees exodus of dollars since start of Ukraine war ð bankersó, Reuters, 2 marzo 2022. 
5 Central Agency for Public Mobilization and Statistics, Change percentage from the same month of the previous year -Inflation rate. 
6 A. Flynn, òDevaluation: What the Future Holdsó, The American University in Cairo, 17 gennaio 2023.  

https://www.imf.org/en/Publications/CR/Issues/2023/01/06/Arab-Republic-of-Egypt-Request-for-Extended-Arrangement-Under-the-Extended-Fund-Facility-527849
https://www.imf.org/en/Publications/CR/Issues/2023/01/06/Arab-Republic-of-Egypt-Request-for-Extended-Arrangement-Under-the-Extended-Fund-Facility-527849
https://english.ahram.org.eg/NewsContent/1/1238/491798/Egypt/Tourism/Egypt-records--increase-in-number-of-tourists-in--.aspx
https://www.zawya.com/en/economy/north-africa/egypts-food-inflation-surges-to-618-in-march-2023-world-bank-q0o3td0g
https://www.reuters.com/markets/europe/egypt-sees-exodus-dollars-since-start-ukraine-war-bankers-2022-03-02/
https://www.capmas.gov.eg/Pages/IndicatorsPage.aspx?Ind_id=2542
https://www.aucegypt.edu/news/devaluation-what-future-holds
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della spesa pubblica totale7. Il peso del debito è il motivo principale per cui gli osservatori egiziani 

stanno lanciando lõallarme. 

Secondo le stime della Banca mondiale, che ha recentemente rimodulato i dati al ribasso, lõeconomia 

egiziana crescer¨ del 4% nellõanno fiscale in corso  facendo registrare un rallentamento rispetto al 

4,8% previsto in precedenza  e del 4,5% nel prossimo anno8, mentre la lira subirà un continuo 

deprezzamento9. Si tratta di dati in netto contrasto con le stime più ambiziose del governo, che 

riportano una crescita economica pari al 7-9%10. 

ĉ evidente che lõeconomia egiziana soffre di problemi strutturali e di una errata strategia di sviluppo 

che gli effetti della pandemia e del conflitto in Ucraina hanno solo concorso a evidenziare. Invece 

di attuare riforme concrete, negli ultimi anni il governo ha investito massicciamente in grandi 

progetti infrastrutturali capaci di riattivare lõeconomia ma senza aumentare in modo significativo le 

esportazioni nazionali, necessarie per ripagare gli interessi sul debito11. Attualmente, circa il 70% 

del mercato interno e degli investimenti esteri sono rivolti al settore delle costruzioni, in cui le 

imprese di proprietà delle forze armate detengono storicamente la maggioranza. Questo afflusso di 

capitali rafforza il sostegno per al-Sisi allõinterno dellõ®lite di potere; tuttavia, allo stesso tempo, 

riduce la crescita del settore privato che, nel lungo termine, garantisce opportunità di lavoro per i 

giovani egiziani. 

Tali criticit¨ hanno portato lõEgitto a negoziare un nuovo prestito con il Fmi di 3 miliardi di dollari 

per 46 mesi, ottenuto dopo la firma dellõaccordo a dicembre 2022 e a fronte dellõadozione di 

politiche economiche ben precise richieste dallõistituto internazionale. Oltre al passaggio 

permanente a un tasso di cambio flessibile, il Fmi ha richiesto lõapplicazione di misure di austerit¨ 

fiscale e la graduale eliminazione dei sussidi sui prezzi del carburante, tutte iniziative che 

potenzialmente rischiano di suscitare frustrazione nella popolazione egiziana. Inoltre, la richiesta 

del Fmi di contenere la spesa pubblica per i progetti infrastrutturali, al fine di ridurre la pressione 

sul debito pubblico e lõinflazione, si impone come una sfida complessa per la governance egiziana 

poiché i megaprogetti rappresentano una delle politiche fondamentali del presidente al-Sisi nonché 

unõimportante fonte di sostegno interno. Tra le richieste del Fondo vi è anche la riduzione della 

presenza governativa e militare nellõeconomia e, dunque, la privatizzazione delle societ¨ statali e 

militari. Questa misura richiede alle autorità di stabilire criteri chiari per lõintervento dello stato 

nellõeconomia, aumentare la trasparenza nei processi di appalto pubblico, privatizzare le imprese 

non strategiche, sempre di proprietà militare, e porre fine alle esenzioni fiscali e ad altri vantaggi 

per queste stesse imprese.  Tuttavia, la possibile opposizione dei militari a queste riforme e le 

difficolt¨ associate a tali privatizzazioni rischiano di far deragliare lõaccordo con il Fmi e, con esso, 

il più ampio sforzo per ripristinare la fiducia degli investitori internazionali nella gestione 

dellõeconomia da parte del governo egiziano. In questo contesto, il rallentamento dei progetti 

infrastrutturali e la politica di disinvestimento statale potrebbero rischiare di alterare il rapporto fra 

                                                 

 
7 B. Kassab, òFY 2023/24 draft budget: New debt to pay old debtó, Mada Masr, 11 maggio 2023.  
8 òWorld Bank issues negative forecast for Egyptõs economyó, Egypt Independent, 8 aprile 2023.  
9 P. Werr, òEgyptõs economy seen growing 4% this fiscal year as currency weakens: Reuters polló, Reuters, 27 aprile 2023. 
10 I. Diwan, òIs Egypt Too Big to Fail or Too Big to Bail?ó, Carnegie Middle East Center, 8 maggio 2023. 
11 òHow the Arab worldõs most populous country became addicted to debtó, CNN, 16 dicembre 2022.  

https://www.madamasr.com/en/2023/05/11/news/u/fy-2023-24-draft-budget-new-debt-to-pay-old-debt/
https://egyptindependent.com/world-bank-issues-negative-forecast-for-egypts-economy/
https://carnegie-mec.org/2023/05/08/is-egypt-too-big-to-fail-or-too-big-to-bail-pub-89639;%20https:/www.imf.org/en/Publications/CR/Issues/2023/01/06/Arab-Republic-of-Egypt-Request-for-Extended-Arrangement-Under-the-Extended-Fund-Facility-527849
https://edition.cnn.com/2022/12/16/business/egypt-debt-crisis-mime-intl/index.html
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il presidente e il suo elettorato più stabile, in particolare i militari, principali beneficiari di questo 

sistema clientelare che le riforme intendono sostituire. Inoltre, le misure di austerità fiscale, la 

riforma dei sussidi e ulteriori svalutazioni ð misure sulle quali insiste il Fmi ð rischiano di erodere i 

redditi degli egiziani a tutti i livelli della società. Poiché gli effetti di questi provvedimenti si 

propagano nellõeconomia, esiste la possibilit¨ che il malcontento sociale e in seno allõapparato 

militare possano diventare una fonte di instabilità. 

A sostenere le riforme strutturali pattuite con il Fmi sono anche i partner del Golfo, già sponsor 

dellõEgitto dal 2013 con sovvenzioni dirette e depositi a lungo termine12 presso la Banca centrale. 

Recentemente si sono manifestati alcuni segnali di insofferenza da parte delle monarchie, dovuti 

principalmente alla scarsa performance economica dellõEgitto ma anche legati alla strategia 

regionale adottata dal Cairo, a volte contraria alla proiezione esterna del Golfo (come ad esempio 

in Sudan). Al momento lõEgitto ha bisogno di iniezioni di liquidità da parte delle monarchie per 

colmare il suo deficit esterno. Il Fmi prevede che il suo prestito di 3 miliardi di dollari sarà integrato 

da altri 14 miliardi di dollari elargiti da una varietà di partner internazionali e regionali. In 

particolare, secondo il programma del Fmi, i paesi del Golfo dovrebbero contribuire con uno 

stanziamento di 10 miliardi di dollari nei prossimi cinque anni, oltre a impegnarsi a trasferire oltre 

28 miliardi di dollari in depositi presso la Banca centrale egiziana13. Le monarchie, che hanno 

sostenuto lõeconomia egiziana negli ultimi dieci anni con circa 100 miliardi di dollari di prestiti 

incondizionati, pongono adesso alcune condizioni al governo del Cairo in linea con le 

raccomandazioni del Fmi. Riluttanti a versare nelle casse del paese ulteriori aiuti finanziari senza 

alcun vincolo, gli alleati del Golfo stanno ora puntando sullõacquisto di beni statali14. Lõeconomia 

egiziana si muove su un pericoloso filo del rasoio: sarà necessario rispettare le riforme richieste, sia 

economiche sia politiche, ma anche monitorare e mitigare l'impatto sociale delle stesse, prima che 

il òmalcontentoó ð come avverte il contestato15 articolo dellõEconomist16 ð possa trasformarsi in 

aperta protesta. 

Relazioni esterne 

La crisi sudanese ð scoppiata il 15 aprile 2023 in seguito agli scontri avvenuti a Khartoum tra le 

forze armate sudanesi (Saf), lõesercito regolare del Sudan guidato dal generale Abdel Fattah al-

Burhan e le Forze per il sostegno rapido (Rsf), la milizia paramilitare del generale Mohammed 

Hamdan Dagalo, detto Hemedti ð ha avuto gravi implicazioni per i paesi confinanti in termini non 

solo di instabilità politica, ma anche e soprattutto di flussi di rifugiati sudanesi che fuggono dal 

conflitto. Se, a oggi, il presidente al-Sisi ha escluso qualsiasi intervento militare in Sudan, offrendosi 

invece di mediare tra le fazioni rivali, rimane noto il supporto offerto dallõEgitto allõesercito 

sudanese; questõultimo ¯ identificato dal Cairo come lõunica entit¨ in grado di assicurare la stabilità 

del Sudan, soprattutto dopo il rovesciamento dellõex presidente Omar al-Bashir nel 2019. LõEgitto 

                                                 

 
12 D. Butter, òEgypt and the Gulf. Allies and Rivalsó, Chatham House, 20 aprile 2020.   
13, òEgypt in the Balance?ó, International Crisis Group, 31 maggio 2023.  
14 M. Magdy e S. Westall, òGulf States Play Hardball Over Sending Billions to Rescue Egyptó, Bloomberg, 24 febbraio 2023.  
15 òEgypt's SIS responds to The Economist's ôfallacies and allegationsó, Ahram Online, 19 giugno 2023.  
16 òEgyptians are disgruntled with President Abdel-Fattah al-Sisió, The Economist, 15 giugno 2023.  

https://www.chathamhouse.org/2020/04/egypt-and-gulf/sisis-debt-his-gulf-arab-backers
https://www.crisisgroup.org/middle-east-north-africa/north-africa/egypt/eygpt-in-the-balance
https://www.bloomberg.com/news/articles/2023-02-24/gulf-states-play-hardball-over-sending-billions-to-rescue-egypt#xj4y7vzkg
https://english.ahram.org.eg/News/503351.aspx
https://www.economist.com/middle-east-and-africa/2023/06/15/egyptians-are-disgruntled-with-president-abdel-fattah-al-sisi
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¯ uno dei paesi che rischia pi½ gravemente di subire lõimpatto dellõattuale crisi ai suoi confini 

meridionali: dallõinizio del conflitto il paese nordafricano ha accolto più di 200.000 profughi dal 

Sudan17 e si prevede che diverse centinaia di migliaia attraverseranno la frontiera nei prossimi mesi. 

Lõafflusso massiccio di sudanesi rischia, inoltre, di pesare sul bilancio dellõEgitto, che attraversa già 

una profonda crisi economica.  ĉ su questo sfondo che, a giugno 2023, lõAlto rappresentante 

dellõUnione europea (UE) per gli Affari esteri e la politica di sicurezza, Joseph Borrell, ha incontrato 

il ministro degli Esteri egiziano Sameh Shoukry promettendo unõassistenza immediata di 20 milioni 

di euro per aiutare il Cairo a gestire il flusso di rifugiati al confine sud e ringraziando il paese per gli 

sforzi di mediazione attuati tra le parti belligeranti in Sudan18. Ma tale emergenza umanitaria non 

rappresenta lõunica preoccupazione del Cairo: la leadership egiziana, infatti, teme anche il rischio di 

infiltrazioni terroristiche lungo il confine, situazione che metterebbe sotto pressione le forze di 

sicurezza egiziane già impegnate sul confine occidentale con la Libia e sul valico di frontiera con la 

Striscia di Gaza in difesa della penisola del Sinai, già sede di una costola dello Stato islamico, Wilayat 

al-Sinai.  

A livello regionale, il conflitto sudanese rischia di mettere in discussione lõalleanza di vecchia data 

tra il Cairo e Abu Dhabi che, contrariamente alle posizioni del governo egiziano, sostiene le Rsf di 

Dagalo. Tale divergenza di interessi potrebbe essere foriera di tensioni tra lõEgitto e gli Emirati 

Arabi Uniti (Eau) in un momento in cui il primo ha un urgente bisogno di sostegno finanziario per 

fronteggiare la crisi economica19. Anche sul fronte libico il conflitto in Sudan rischia di complicare 

il supporto garantito negli ultimi anni dallõEgitto di al-Sisi al generale Khalifa Haftar, uomo forte 

che controlla lõest della Libia: il Cairo ha, infatti, cominciato a manifestare unõinsofferenza crescente 

nei confronti di Haftar, soprattutto dallo scoppio della crisi in Sudan. Il generale appoggerebbe, 

anche con lõinvio di aiuti militari, le Rsf di Hemedti a cui gli egiziani preferiscono invece il rivale al-

Burhan20.  

In ultimo, lõEgitto ha fatto molto affidamento sul sostegno del Sudan nella disputa in corso con 

lõEtiopia rispetto alla Diga del Gran Rinascimento etiope (Gerd), progetto che minaccia 

di aggravare la crisi idrica nel paese nordafricano. Vi sono, quindi, crescenti preoccupazioni che 

l'instabilit¨ in Sudan possa offuscare o addirittura far deragliare i negoziati con lõEtiopia, che hanno 

visto fino a oggi Khartoum appoggiare le posizioni del Cairo. Tali criticità potrebbero spingere 

lõEgitto a intervenire òboots on the groundó nella partita sudanese, dove troppi sono gli interessi 

che rischiano di essere messi in discussione21.  

Se da una parte, dunque, il governo del Cairo è chiamato a fronteggiare una crisi in prossimità dei 

suoi confini, dallõaltra si sta profilando una distensione sempre pi½ marcata delle relazioni con alcuni 

dei suoi principali rivali nellõambito del pi½ ampio processo di normalizzazione dei rapporti tra 

attori regionali in corso nellõarea del Medio Oriente e Nord Africa (Mena). Nello specifico, tiene 

banco il riavvicinamento tra lõEgitto e la Turchia. Dopo la visita del ministro degli Esteri turco 

                                                 

 
17 òEU allocates $22M to Egypt in the face of Sudanese refugee crisisó, Africa News, 19 giugno 2023.  
18 òEU allocates û20 million to help Egypt manage influx of refugees fleeing Sudanó, Euronews, 19 giugno 2023.  
19 G. Cafiero, òAnalysis: UAE, Egypt closer to different sides in Sudan conflictó, Al Jazeera, 28 aprile 2023.  
20 B. Faucon, S. Said e J. Malsin, òLibyan Militia and Egyptõs Military Back Opposite Sides in Sudan Conflicó, The Wall 

Street Journal, 19 aprile 2023. 
21 S. Amin, òIs Egypt planning a full-scale invasion of Sudan?ó, Atlantic Council, 1 giugno 2023.  

https://www.africanews.com/2023/06/19/eu-allocates-22m-to-egypt-in-the-face-of-sudanese-refugee-crisis/
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https://www.wsj.com/articles/libyan-militia-and-egypts-military-back-opposite-sides-in-sudan-conflict-87206c3b
https://www.atlanticcouncil.org/blogs/menasource/egypt-sudan-military-invasion
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Mevl¿t ¢avuĹoĶlu, avvenuta il 18 marzo 2023 al Cairo, reciprocata da quella del ministro degli 

Esteri egiziano Sameh Shoukry ad Ankara, ai primi dello stesso mese, incontri nel corso dei quali è 

stata espressa la volontà politica di raggiungere una piena normalizzazione delle relazioni 

diplomatiche tra i due paesi, rafforzare gli scambi economici e commerciali nonché la 

collaborazione nellõambito delle principali aree di crisi della regione (tra cui la Siria, la Libia e 

lõIraq)22, sembra adesso che vi siano buone probabilità per un futuro incontro al vertice tra i 

presidenti di Egitto e Turchia. Secondo alcune fonti, il presidente turco Recep Tayyip Erdog↑an 

potrebbe visitare presto lõEgitto, ponendo cos³ fine a pi½ di dieci anni di tensioni tra Ankara e il 

Cairo23. Un passo importante verso il completamento della normalizzazione diplomatica fra i due 

paesi è stato compiuto a inizio luglio con la nomina dei rispettivi ambasciatori24. Sulla scia di questo 

processo di appeasement in atto nellõarea, e soprattutto allõindomani del recente accordo tra Arabia 

Saudita e Iran per il graduale ripristino delle relazioni diplomatiche, anche i rapporti con Teheran 

potrebbero far registrare un miglioramento a seguito di una serie di colloqui tenutisi negli ultimi 

mesi tra i funzionari di entrambi i paesi. Se la ripresa del dialogo tra Riyadh e Teheran dovesse 

rafforzarsi, i riverberi potrebbero coinvolgere lõintera regione e sia lõEgitto sia lõIran avrebbero 

molto da guadagnarne: per il Cairo un eventuale miglioramento dei rapporti con Teheran 

ridurrebbe notevolmente la minaccia di destabilizzazione dello stretto di Bab el-Mandeb da parte 

delle milizie houthi, sostenute e armate dallõIran, oltre a consolidare la cooperazione regionale e 

strategica su varie questioni urgenti, come quella palestinese (mitigando le tensioni nella Striscia di 

Gaza), e cementare la cooperazione economica e commerciale, fondamentale in un momento di 

gravi crisi economica25. Tuttavia, il processo di normalizzazione delle relazioni tra i due paesi non 

è privo di ostacoli, soprattutto per il Cairo che mantiene forti legami tanto con Tel Aviv quanto 

con gli Stati Uniti, per cui lõIran rimane il principale avversario allõinterno dellõarea Mena26. 

I cambiamenti che riguardano lõEgitto sul piano delle relazioni esterne non sono per¸ solo relativi 

alla regione mediorientale. È infatti di giugno 2023 la notizia che il Cairo avrebbe chiesto aderire al 

blocco dei paesi emergenti Brics (Brasile, Russia, India, Cina e Sudafrica)27, mosso in particolare 

dallõimpegno profuso da questi stati nella de-dollarizzazione degli scambi commerciali, che 

offrirebbe finanziamenti per lo sviluppo, al di fuori dellõorbita occidentale. Sebbene le autorità 

egiziane non abbiano ancora rilasciato dichiarazioni ufficiali a conferma di tale richiesta, va 

sottolineato che alcuni diplomatici del Cairo hanno gi¨ preso parte allõultimo vertice dei ministri 

degli Esteri dei Brics che ha avuto luogo a Città del Capo il 2 e 3 giugno 2023. Anche la visita del 

25 giugno 2023 del premier indiano Narendra Modi al Cairo, a seguito della quale è stato firmato 

un accordo di partenariato strategico che evidenzia i crescenti legami tra i due paesi, aprirebbe 

potenzialmente la strada a unõeventuale partecipazione dellõEgitto al gruppo dei Brics28. Questa 

                                                 

 
22 S. Hegazi, òEgypt, Turkey say they have political will to restore relationsó, Daily News, 19 marzo 2023. 
23 H. Hendawi, òTurkish President Recep Tayyip Erdogan set to visit Egypt and Gulf, Cairo officials sayó, The National, 
30 maggio 2023.  
24 òTurkey, Egypt upgrade relations to ambassador level, Ankara saysó, Reuters, 4 luglio 2023.  
25 K. al-Anani, òEgypt and Iran: A Quest for Normalized Ties Amid Significant Obstaclesó, Arab Center Washington DC, 
9 giugno 2023.  
26 E. Milliken e G. Cafiero, òEgypt and Iranõs path to rapprochementó, Responsible Statecraft, 2 giugno 2023.  
27 B. Eruygur, òEgypt applied to join BRICS, Russian ambassador saysó,  Anadolu Agency, 14 giugno 2023.  
28 òWhy is Indian PM Narendra Modiõs Egypt visit significant?ó, Al Jazeera, 24 giugno 2023.  
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mossa si porrebbe in linea con la presa di posizione gi¨ espressa dallõAlgeria del presidente 

Abdelmadjid Tebboune e che potrebbe essere, secondo quanto affermato da Mahmoud bin 

Mabrouk, portavoce del movimento filogovernativo tunisino ò25 luglioó, presto seguita dalla 

Tunisia del presidente Kaïs Saïed29 (anche se al momento non vi sono conferme in proposito). 

Dõaltra parte, lõadesione di questi paesi ai Brics rimane controversa poiché alcuni stati del blocco, 

tra cui India, Brasile, Sudafrica e Cina, hanno deciso di non sostenere le sanzioni contro la Russia. 

La Cina, in particolare, potrebbe utilizzare tale piattaforma per le sue ambizioni politiche globali; 

una situazione che delineerebbe un importante e allarmante cambiamento di rotta non solo nelle 

dinamiche geopolitiche regionali, ma anche internazionali.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 

 
29 òAfter rentier Algeria, cash-strapped Tunisia says it wants to join BRICSó, The North Africa Post, 10 aprile 2023; òTunisia 

Plans to Join BRICS Nationsó, Asharq Al-Awsat, 9 aprile 2023. 
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IRAN   

VERSO NUOVI EQUILIBRI  INTERNI E REGIONALI   

Jacopo Scita 

Negli ultimi mesi la Repubblica islamica ha continuato quellõattivismo in politica estera che aveva 

gi¨ caratterizzato i primi mesi del 2023. Lõaccordo con lõArabia Saudita e il focus 

dellõamministrazione Raisi sulle relazioni con il blocco dei paesi òrevisionistió dimostrano una certa 

coerenza nella politica estera di Teheran che, tuttavia, sembra aver ormai azzerato le possibilità di 

un ritorno allõaccordo sul nucleare iraniano (Joint Comprehensive Plan of Action, Jcpoa). Il cambio 

di vertice nel Consiglio supremo per la sicurezza nazionale, infine, sembra indicare la crescente 

centralit¨ dellõapparato militare, guidato dal Corpo delle guardie della rivoluzione islamica (Islamic 

Revolutionary Guard Corps, Irgc), nella politica iraniana, suggerendo lõimminenza di un processo 

trasformativo con ripercussioni a livello sia domestico sia di politica estera.   

Quadro interno 

Dopo la lunga ondata di proteste popolari a seguito dellõuccisione della giovane Mahsa Amini a 

settembre 2022 la situazione interna in Iran sembra essere tornata almeno parzialmente sotto 

controllo, anche e soprattutto a causa della durissima repressione messa in atto dal regime della 

Repubblica islamica1. Ciononostante, appare evidente che sia le istanze di richiesta di maggiore 

libertà personale e diritti civili alla base del movimento Donna, Vita, Libertà sia lõinsofferenza per le 

difficili condizioni economiche in cui si trovano ampissimi strati della società iraniana rimangono 

attive e potenzialmente pronte a riemergere con lo stesso impeto e diffusione osservati tra la fine 

del 2022 e i primi mesi del 2023. In particolare, negli ultimi mesi sono continuate le proteste di 

carattere principalmente economico da parte dei pensionati iraniani, particolarmente colpiti 

dallõinflazione ormai cronicamente rampante che ha interessato in modo significativo soprattutto i 

beni di prima necessità2. La risposta degli apparati governativi della Repubblica islamica continua a 

essere quella del pugno duro: le manifestazioni sono generalmente represse e, nel caso delle 

violazioni della legge riguardante il corretto utilizzo dellõhijab, la polizia iraniana ha indicato la 

possibilità di utilizzare dispositivi elettronici quali telecamere intelligenti e software di 

riconoscimento facciale per identificare e denunciare le donne colte in flagrante3.  

Lõeconomia iraniana continua a essere in sofferenza a causa delle sanzioni internazionali, della 

cattiva amministrazione e delle sacche di corruzione che riducono la capacità di reazione di un 

                                                 

 
1 P. Wintour, òIran executes three men accused over anti-government protestsó, The Guardian, 19 maggio 2023. 
2 S. Von Hein, òIn Iran, angry pensioners protest inflation, governmentó, DW, 11 giugno 2023. 
3 òIranian police plan to use smart cameras to identify ôviolators of hijab lawõó, The Guardian, 8 aprile 2022. 

https://www.theguardian.com/world/2023/may/19/iran-executes-three-men-accused-of-killing-members-of-security-forces
https://www.dw.com/en/in-iran-angry-pensioners-protest-inflation-government/a-65879556
https://www.theguardian.com/world/2023/apr/08/iranian-police-plan-to-use-smart-cameras-to-identify-violators-of-hijab-law
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sistema economico che, almeno sulla carta, presenta caratteristiche quali una buona complessità 

economica, una popolazione giovane, dinamica e istruita e lõampia disponibilit¨ di materie prime 

che potrebbero potenzialmente tradursi in una traiettoria di sviluppo economico sostenuto. In 

questo contesto è interessante notare che uno degli elementi centrali dellõeconomia iraniana, 

lõexport di petrolio, ha visto negli ultimi mesi una crescita costante, nonostante lõamministrazione 

Biden abbia almeno formalmente mantenuto lõembargo imposto dallõamministrazione Trump nel 

2018. Le stime compilate da diverse organizzazioni indipendenti fissano le esportazioni di petrolio 

iraniano nellõultimo trimestre ben oltre la soglia di 1 milione di barili al giorno, con le raffinerie 

indipendenti cinesi a rappresentare la destinazione principale del greggio esportato da Teheran4.  

La crescita sostanziale nelle esportazioni di petrolio è il risultato della sovrapposizione di almeno 

tre fattori: il limitato enforcement da parte degli Stati Uniti delle sanzioni secondarie, conseguenza 

anche della difficoltà di imporre sanzioni sulle raffinerie indipendenti cinesi che hanno una limitata 

esposizione ai mercati internazionali; la crescente capacità iraniana di costruire un network di 

evasione dalle sanzioni e di gestire una flotta di petroliere in grado di assicurare un flusso costante 

e sicuro del proprio petrolio verso oriente; gli sconti applicati sul greggio iraniano per renderlo 

particolarmente appetibile per le raffinerie indipendenti cinesi anche a fronte della concorrenza del 

petrolio russo. Il risultato, come detto, è quello di una capacità di esportazione crescente che 

permette al regime di mantenere un flusso di cassa sostanziale. Tuttavia, diverse stime sottolineano 

che seppur in crescita, le rendite derivate dallõexport petrolifero sono almeno il 20% più basse di 

quelle potenziali in uno scenario in cui, in assenza di sanzioni, lõIran potrebbe vendere il proprio 

petrolio senza sconti e senza perdere parte degli incassi nei pagamenti degli intermediari presenti 

nellõattuale sistema di esportazioni5. Dunque, nonostante il recente rimbalzo nelle rendite 

petrolifere, la prospettiva di un accordo con la comunità internazionale che vada a eliminare le 

attuali sanzioni sulle esportazioni di greggio rimane appetibile e auspicabile seppur meno urgente.   

Per quanto riguarda il settore della difesa, nonostante la crescente collaborazione con la Russia, 

lõIran continua a focalizzare i propri sforzi nello sviluppo della propria industria. Di particolare 

interesse è stato il recente annuncio dello sviluppo di un missile ipersonico. Denominato Fattah, 

secondo i dati diffusi dalle autorità iraniane, il nuovo missile sarebbe in grado di raggiungere la 

velocità di Mach 15 con un range di 1400 km6. La notizia, tuttavia, ha generato un diffuso 

scetticismo: a oggi, solo Cina, Russia e Stati Uniti hanno dimostrato di possedere la tecnologia 

necessaria per sviluppare questo tipo di armamenti e, per lõIran, si tratterebbe di un risultato 

tecnologico, scientifico e industriale senza precedenti. Per questo motivo è ragionevole ipotizzare 

che lõannuncio delle autorit¨ iraniane sia esagerato e, per quanto la possibilit¨ che Teheran stia 

effettivamente tentando di sviluppare proiettili ipersonici non sia da escludere totalmente, risulta 

difficile immaginare che lõIran possa dotarsi nel futuro prossimo di un arsenale ipersonico7.  

                                                 

 
4 òMay 2023 Iran Tanker Trackeró, UANI , 1 giugno 2023. 
5 H. Rome, òIranõs Oil Exports are Vulnerable to Sanctionsó, The Washington Institute for Near East Policy, 9 novemebre 

2022; H. Rome (@hrome2, Twitter), òFacing what it describes as an òeconomic war,ó Iran closely guards some of its econ 

dataðespecially re oil exports & revenue.ó, 6 giugno 2023. 
6 òIranõs IRGC unveils home-grown hypersonic missileó, IRNA , 6 giugno 2023. 
7 R. Czulda, òIranõs claims of developing a hypersonic missile raise doubtsó, Stimson Center, 15 giugno 2023. 
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https://www.stimson.org/2023/irans-claims-of-developing-a-hypersonic-missile-raise-doubts/
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Ciononostante, la dimensione militare-securitaria della politica iraniana rimane centrale, occupando 

uno spazio di potere sempre più determinante, almeno in parte a spese di quella componente 

islamista-teocratica che esprime il vertice della Repubblica islamica, la Guida suprema, e avendo 

scalzato ormai quasi completamente la fazione moderata che aveva visto un certo protagonismo 

intorno al Jcpoa e agli anni della presidenza Rouhani (2013-2021). A fine maggio, lõamministrazione 

Raisi ha annunciato la sostituzione al vertice del Consiglio supremo per la sicurezza nazionale (Snsc) 

di Ali Shamkhani con Ali Akbar Ahmadian, ex comandate della Guardia rivoluzionaria (anche 

conosciuta come Irgc o Sepah) con una ridotta esperienza politica. Shamkhani aveva guidato il 

massimo organo di sicurezza della Repubblica islamica per una decade ed era emerso come una 

figura non direttamente ascrivibile al campo politico dellõex presidente Rouhani ma comunque 

incline a mediare tra le varie forze riformiste e conservatrici8. Negli ultimi mesi Shamkhani era salito 

agli onori della cronaca per due episodi nettamente contrastanti: a gennaio lõesecuzione di Alireza 

Akbari, ex viceministro della Difesa vicino a Shamkhani accusato di spionaggio, è stata descritta 

come parte di un regolamento di conti interno con al centro proprio il segretario del Snsc9. Tuttavia, 

nonostante la pressione politica intorno a Shamkhani fosse già tangibile, a marzo il segretario del 

Consiglio di sicurezza ha firmato a Pechino lõaccordo con lõomologo saudita, in quella che si ¯ 

successivamente dimostrata essere lõultima apparizione pubblica significativa di Shamkhani nel suo 

ruolo di vertice nel sistema di sicurezza della Repubblica islamica. Le macchinazioni interne alla 

politica iraniana riflettono indubbiamente la perdita di favore di Shamkhani allõinterno di un sistema 

che va evidentemente sempre più nella direzione di un predominio degli apparati di sicurezza sulla 

politica. Apparati di sicurezza al cui fulcro vi ¯ lõIrgc, attore sempre pi½ presente e dominante sia a 

livello interno sia presumibilmente anche nella definizione della politica estera di Teheran. Una tale 

trasformazione pone ovviamente quesiti rilevanti riguardo alle dinamiche di successione della 

Guida suprema, suggerendo la possibilit¨ che la crescente influenza dellõIrgc sia il prodromo di una 

transizione verso un regime militare in (parziale) discontinuit¨ con lõimpianto teocratico attuale.  

Relazioni esterne 

Sono quattro le direttrici principali che hanno caratterizzato le relazioni esterne della Repubblica 

islamica nellõultimo trimestre: il focus sulle relazioni regionali con al centro lo sviluppo dellõaccordo 

di de-escalation con lõArabia Saudita; il contemporaneo ritorno in primo piano di una potenziale 

intesa tra Iran e Stati Uniti con lõobbiettivo di ridurre il livello di tensione regionale; le tensioni con 

lõAfghanistan; e in ultimo, il consolidamento delle relazioni politiche, economiche e militari con 

lõarco revisionista che va dalla Russia al Venezuela. Come descritto in precedenza, i movimenti 

significativi nella politica estera iraniana negli ultimi mesi sono avvenuti allõombra del passaggio di 

consegne alla guida del Consiglio supremo per la sicurezza nazionale da Shamkhani ad Ahmadian, 

segno chiaro di un percorso trasformativo degli apparati di sicurezza nazionale e politica estera 

della Repubblica islamica nella direzione di una sempre più evidente saldatura tra le forze 

conservatrici ð che oggi esprimono il presidente della repubblica Ebrahim Raisi ð vicine alla guida 

suprema Khamenei e allõIrgc. Il gruppo delle guardie della rivoluzione sembra infatti pi½ che mai 

                                                 

 
8 òDeep Dive: Reshuffle at Iranõs Supreme National Security Counciló, Amwaj Media, 22 maggio 2023. 
9 òInside story: Trial of ôsenior ex-officialõ points to power play in Tehranó, Amwaj Media, 10 gennaio 2023. 

https://amwaj.media/article/deep-dive-reshuffle-at-iran-s-supreme-national-security-council
https://amwaj.media/article/inside-story-trial-of-senior-ex-official-points-to-power-play-in-tehran
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centrale nei gangli della politica domestica ed estera della Repubblica islamica, avendo ormai 

occupato ampi spazi di potere. In questo senso la richiesta di Raisi ad Ahmadian di favorire la 

òsinergiaó tra le varie istituzioni parallele della Repubblica rimanda allõesigenza di un maggior 

coordinamento interno atto a rendere pi½ efficiente lõapparato di sicurezza nazionale: data 

lõaffiliazione di Ahmadian e la crescente preminenza politica dellõIrgc ¯ ipotizzabile che le istanze 

portate avanti dallõ Irgc diventino sempre più dominanti nella politica estera e di sicurezza iraniana10.   

Il 6 giugno lõambasciata iraniana a Riyadh ¯ stata riaperta dopo sette anni, realizzando lõobiettivo 

minimo previsto dallõaccordo di de-escalation tra Iran e Arabia Saudita firmato il 10 marzo a 

Pechino. Sebbene il regno saudita non abbia contemporaneamente reciprocato la mossa di 

Teheran, preferendo organizzare una sede diplomatica temporanea ospitata allõinterno di un hotel 

nella capitale iraniana, il raggiungimento di questo primo obiettivo suggerisce un cauto ottimismo, 

corroborato dalla visita del ministro degli Esteri saudita Faisal bin Farhan al-Saud a Teheran il 17 

giugno, dove ha incontrato lõomologo iraniano Amir-Abdollahian e il presidente Raisi. Nella 

conferenza stampa congiunta i due ministri hanno ribadito il potenziale costruttivo dellõaccordo, 

sottolineando che alla base del nuovo corso delle relazioni tra i due rivali del Golfo ci sono la non 

interferenza nei reciproci affari interni, il riconoscimento degli interessi di entrambi i paesi e il 

dialogo sulla sicurezza marittima e sulla proliferazione di armi di distruzione di massa nella 

regione11. In questo contesto si rilevano due elementi fondamentali: da un lato la resilienza 

dellõaccordo anche a fronte del sequestro di due petroliere nel Golfo persico da parte delle autorit¨ 

iraniane tra aprile e maggio12, dallõaltro lõeffetto domino innescato dallõaccordo tra Teheran a Riyadh 

che si sta manifestando nel riavvicinamento diplomatico di diversi paesi arabi ð Egitto, Bahrein e 

Giordania ð allõIran, creando nuove e pi½ ampie prospettive di de-escalation regionale. È dunque 

ragionevole continuare a guardare allõaccordo di marzo mediato dalla Cina con cauto ottimismo.  

Negli ultimi mesi alla dimensione regionale del processo di de-escalation si è aggiunta una seconda 

direttrice di dialogo informale che vede coinvolti direttamente Iran e Stati Uniti13. Nel contesto di 

una sostanziale impraticabilit¨ di un ritorno allõaccordo sul programma nucleare iraniano siglato nel 

2015, lõamministrazione Biden sembra aver adottato un approccio alternativo con lo scopo di 

trovare un compromesso informale con la Repubblica islamica per bloccare la produzione di uranio 

arricchito al 60% e spingere Teheran a una maggiore e pi½ trasparente cooperazione con lõAgenzia 

internazionale per lõenergia atomica (Aiea). Oltre al ricorso ai tradizionali canali indiretti di 

mediazione, ¯ in questo caso notevole che negli ultimi mesi lõinviato speciale per lõIran 

dellõamministrazione Biden, Rob Malley, abbia incontrato pi½ volte lõambasciatore iraniano alle 

Nazioni Unite, un segnale che suggerisce unõinedita disponibilit¨ dellõamministrazione Raisi ad 

aprire un dialogo diretto con gli Stati Uniti, apparentemente in linea con il recente discorso pubblico 

in cui la guida suprema Khamenei ha ribadito lõimportanza di comprendere quando ¯ necessario 

                                                 

 
10 A. Alfoneh, òWhat to Expect From Iranõs New Supreme National Security Council Secretaryó, The Arab Gulf State 

Institute in Washington, 7 giugno 2023.  
11 M. Motamedi, òSaudi, Iran foreign ministers meet in Tehran amid warming tiesó, Al Jazeera, 17 giugno 2023. 
12 J. Gambrel, òSatellite images show tankers Iran seized off Bandar Abbasó, Associated Press, 8 Maggio 2023. 
13 P. Hafezi, J. Irish, A. Mohammed, òUS, Iran in talks to cool tensions with a mutual ôunderstandingõó, Reuters, 16 giugno 

2023. 

https://agsiw.org/what-to-expect-from-irans-new-supreme-national-security-council-secretary/
https://www.aljazeera.com/news/2023/6/17/saudi-foreign-minister-arrives-in-tehran-amid-warming-ties#:~:text=It%20was%20the%20first%20visit,in%20more%20than%20seven%20years.&text=Tehran%2C%20Iran%20%E2%80%93%20Iranian%20Foreign%20Minister,press%20conference%20on%20Saturday%20afternoon.
https://apnews.com/article/iran-seized-tankers-persian-gulf-tensions-f9f7f2c267cc6b7b65a655edc8e6a7e8
https://www.aljazeera.com/news/2023/6/17/saudi-foreign-minister-arrives-in-tehran-amid-warming-ties#:~:text=It%20was%20the%20first%20visit,in%20more%20than%20seven%20years.&text=Tehran%2C%20Iran%20%E2%80%93%20Iranian%20Foreign%20Minister,press%20conference%20on%20Saturday%20afternoon.
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dimostrare  òflessibilit¨ó in politica estera14. Tuttavia, i precedenti insuccessi e lõestrema delicatezza 

politica delle negoziazioni, evidente sia a Washington sia a Teheran, suggeriscono una certa cautela 

nellõattendersi che il raggiungimento di un accordo informale tra Stati Uniti e Iran possa 

effettivamente ridurre significativamente e stabilmente le tensioni tra la Repubblica islamica e la 

comunità internazionale.  

A fine maggio si ¯ verificata unõescalation tra le guardie di frontiera di Iran e Afghanistan al confine 

tra le rispettive province del Sistan-Baluchistan e di Nimroz. Gli scontri a fuoco hanno provocato 

almeno tre morti, aumentando sensibilmente la tensione in unõarea da anni al centro di dispute 

riguardo lo sfruttamento delle risorse idriche del fiume Helmand, con lõIran che ha recentemente 

accusato i talebani di limitare volontariamente il flusso di acqua verso le regioni orientali della 

Repubblica islamica in violazione di un trattato di condivisione delle acque firmato nel 197315. 

Sebbene i due paesi si siano rapidamente adoperati per far rientrare lõescalation, ¯ evidente che il 

tema della scarsità delle risorse idriche nella regione è sempre più centrale anche dal punto di vista 

geopolitico.  

In ultimo, lõamministrazione Raisi continua a manifestare le proprie ambizioni di proiezione globale 

sia attraverso il consolidamento delle relazioni con la Russia (e la Cina) sia espandendo la propria 

offensiva diplomatica verso i paesi non allineati e revisionisti del sud globale. Mentre il 4 luglio in 

occasione del Consiglio dei capi di stato della Shanghai Cooperation Organisation (Sco) è avvenuta 

la definitiva ammissione della Repubblica islamica allõorganizzazione16, la cooperazione tra Iran e 

Russia mantiene notevole rilevanza sulla spinta delle necessità belliche ed economiche di Mosca. 

Nelle ultime settimane, lõamministrazione Biden ha declassificato nuovi documenti che dimostrano 

il continuo invio di droni iraniani alla Russia attraverso il Mar Caspio, a cui si aggiunge la fornitura 

di macchinari e materiali necessari alla produzione degli aeromobile a pilotaggio remoto (Uav), 

corroborando lõipotesi che i due paesi stiano cooperando per la costruzione di un impianto 

produttivo in Russia che permetterebbe a Mosca di aumentare sensibilmente lõutilizzo di droni 

Shaded-136 in Ucraina gi¨ a partire dallõinizio del prossimo anno17. Sebbene lõamministrazione 

Biden definisca quella tra Iran e Russia una partnership militare di larga scala e sottolinei come il 

Cremlino stia offrendo a Teheran una cooperazione difensiva senza precedenti in compensazione 

del sostegno nella guerra in Ucraina18, si segnala che lõIran non ha ancora ricevuto i caccia 

multiruolo Sukhoi Su-35, pezzo pregiato dellõindustria aeronautica russa e sostanziale upgrade delle 

capacità belliche della Forza aerea della Repubblica islamica (Iriaf), segnalando la complessità e 

sensibilità di una commessa che, se effettivamente consegnata, avrebbe potenziali reverberi sulle 

relazioni tra Mosca e i partner arabi del Golfo. Contemporaneamente, sulla spinta della necessità 

condivisa di aggirare le sanzioni imposte dalla comunità internazionale, Iran e Russia continuano a 

espandere la propria interdipendenza economica sia connettendo e armonizzando i rispettivi 

sistemi bancari, sia promuovendo la costruzione del Corridoio nord-sud, la rete ferroviaria che 

consentirebbe alla Russia di raggiungere lõOceano Indiano attraverso lõIran. Il progetto, che lõIran 

                                                 

 
14 òIs Iran preparing for 'flexibility' to break deadlock over nuclear deal?ó, Amwaj Media, 22 maggio 2023. 
15 òWhat caused deadly Afghan-Iran border clashes? What happens next?ó, Al Jazeera, 30 maggio 2023. 
16 K. Kaushik e Y. Rajesh, òSCO says not against any country as it expands reach, welcomes Iranó, Reuters, 4 luglio 2023. 
17 L. Seligman e A. Ward, òNew U.S. intelligence shows Russiaõs deepening defense ties with Iranó, Politico, 9 giugno 2023. 
18 Ibidem. 

https://amwaj.media/media-monitor/is-iran-preparing-for-flexibility-to-break-deadlock-over-nuclear-deal
https://www.aljazeera.com/news/2023/5/30/what-caused-deadly-afghan-iran-border-clashes-what-happens-next
https://www.reuters.com/world/india/putin-xi-attend-virtual-sco-summit-hosted-by-indias-modi-2023-07-04/
https://www.politico.com/news/2023/06/09/united-states-security-council-russia-iran-weapons-00101191
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non è stato in grado di finanziare a causa delle limitate disponibilità finanziarie e alla sostanziale 

impossibilit¨ di accedere a finanziamenti occidentali, rappresenta unõopportunit¨ fondamentale per 

Mosca di accedere a una rotta commerciale in grado di ridurre la pressione dellõisolamento 

internazionale. Da qui, dunque, la volontà russa di tentare di finanziare la costruzione delle 

infrastrutture ferroviarie e di supporto in Iran19.  

Se Russia e Cina rappresentano i senior partner al centro della strategia òLook to the Eastó 

dellõamministrazione Raisi, il recente tour in America Latina del presidente iraniano suggerisce che 

Teheran mantiene viva lõambizione di costruire, occupandovi una posizione di leadership, un fronte 

revisionista e anti-egemonico che riunisce quei paesi non solo scontenti dellõattuale ordine 

internazionale ma anche e soprattutto oggetto di sanzioni internazionali: Venezuela, Cuba e 

Nicaragua20. Sebbene del tutto non inedita e storicamente parte della proiezione globale della 

Repubblica islamica, lõenfasi posta dallõamministrazione Raisi sullõallineamento con paesi con 

visioni e sensibilità ritenute sovrapponibili a quelle iraniane marca un punto di distacco piuttosto 

netto rispetto alla precedente presidenza Rouhani, sottintendendo che il dialogo con i paesi europei 

ha perso centralità strategica.  

 

 

 

 

 

 

 

                                                 

 
19 N. Smagin, òA NorthðSouth Corridor on Putinõs Dime: Why Russia Is Bankrolling Iranõs Infrastructure,ó Carnegie 

Endowment for International Peace, 15 giugno 2023. 
20 M. Motamedi, òIranõs Ebrahim Raisi after ôstrategicõ ties in South America tour,ó Al Jazeera, 12 giugno 2023. 

https://carnegieendowment.org/politika/89973
https://www.aljazeera.com/news/2023/6/12/irans-raisi-after-strategic-ties-in-south-america-tour
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IRAQ 

ALLA RICERCA DI NUOVE  SOLUZIONI  PER PROBLEMI DI LUNGA DATA  

Chiara Lovotti e Lorena Stella Martini 

Negli scorsi mesi, dopo lõinsediamento al termine di un anno di stallo politico post-elettorale, 

lõesecutivo guidato da Mohammed Shiaõ al-Sudani ha cominciato a entrare nel vivo delle numerose 

questioni allõordine del giorno in Iraq. Tra i temi che ne hanno dominato lõagenda politica, 

lõapprovazione del bilancio federale, avvenuta a giugno 2023 a sei mesi dallõinizio dellõanno fiscale, 

e una nuova riforma della legge elettorale che sovrascrive i pochi passi avanti fatti con le proteste 

del 2019. Mentre permangono gli interrogativi sugli equilibri politici, date le dispute tra le forze 

curde e lõincertezza sulle future mosse di Muqtada al-Sadr dopo il ritiro dal processo politico dello 

scorso agosto, la situazione nel paese rimane precaria dal punto di vista tanto economico quanto 

climatico. Le sfide non mancano anche sul quadro esterno: il governo di Baghdad continua a 

confrontarsi tanto con la ôgestione tripartitaõ (insieme a Kurdistan iracheno e Turchia) delle risorse 

petrolifere nel nord del paese, quanto con le ingerenze iraniane nel comparto militare ed 

economico, mentre cerca di dare nuovo slancio alla sua proiezione diplomatica nella regione 

mediorientale.  

Quadro interno  

La definizione e approvazione del bilancio ha rappresentato una priorità assoluta per al-Sudani, a 

maggior ragione considerando che nel corso del 2022 lõIraq ne ¯ rimasto sprovvisto a causa della 

paralisi politica di ben dodici mesi che ha seguito le elezioni di ottobre 2021. Una contingenza, 

questa, che ha fatto s³ che il paese, secondo esportatore in seno allõOrganizzazione dei paesi 

esportatori di petrolio (Opec), non abbia delineato un piano strutturato per lõutilizzo dei proventi 

derivanti dagli alti prezzi dei combustibili fossili a seguito dello scoppio della guerra in Ucraina.  

Contando dunque su ingenti riserve in valuta estera, la nuova legge di bilancio, approvata a marzo 

dal Consiglio dei ministri e a metà giugno dal parlamento, prevede il budget di spesa più alto della 

storia del paese: circa 153 miliardi di dollari, di cui poco meno di 38 miliardi dedicati a investimenti 

infrastrutturali e oltre 58 miliardi destinati al sistema pensionistico e agli stipendi degli impiegati 

pubblici1  e un deficit anchõesso da record, pari a circa 49 miliardi di dollari. Il bilancio, che dipende 

per la gran parte dai proventi petroliferi, si basa su un prezzo di 70 dollari al barile e sullõaspettativa 

di esportare 3,5 milioni di barili al giorno, di cui 400.000 dai giacimenti curdi2. Tuttavia, permane il 

rischio di un ulteriore aumento del deficit nel caso di un ribasso del mercato del petrolio. 

                                                 

 
1 Ciò è avvenuto nonostante le raccomandazioni del Fondo monetario internazionale (Fmi), mentre secondo le stime si 

prevedrebbero addirittura 600.000 nuove assunzioni. Cfr. International Monetary Fund, òIMF Staff Concludes Staff Visit 

to Iraqó, Press release 23/188, 31 maggio 2023.  
2 A. Rasheed, T. Azhari, òIraq approves record $153 billion budget including big public hiringó, Reuters, 12 giugno 2023.  

https://www.imf.org/en/News/Articles/2023/05/31/pr23188-iraq-imf-staff-concludes-staff-visit
https://www.imf.org/en/News/Articles/2023/05/31/pr23188-iraq-imf-staff-concludes-staff-visit
https://www.reuters.com/world/middle-east/iraq-approves-record-2023-budget-153-bln-with-massive-public-hiring-2023-06-12/#:~:text=BAGHDAD%2C%20June%2012%20(Reuters),ruined%20by%20neglect%20and%20war
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A differenza del passato, la nuova legge non è annuale, bensì triennale (2023-2025), sebbene 

emendabile: una misura basata sulla volontà di migliorare la stabilità fiscale e sulla consapevolezza 

dei ritardi che generalmente caratterizzano lõapprovazione del bilancio, finendo per paralizzare 

lõattivit¨ economica e politica del paese, con dibattiti lunghi settimane se non mesi3.  In questo caso, 

le difficolt¨ e le opposizioni sulla strada dellõadozione hanno riguardato, tra le altre, la prospettata 

crescita di personale e risorse dedicate alle Milizie di mobilitazione popolare (Pmf)4 e soprattutto 

le consuete tensioni ð anche in campo intra-curdo ð riguardanti la gestione e la spartizione delle 

risorse federali e dei proventi petroliferi con Baghdad5.  

A tal proposito, la quota del budget federale destinata al Governo regionale del Kurdistan (Krg) 

ammonta nel nuovo quadro al 12,67% del budget totale, mentre ¯ stata ridotta lõindipendenza del 

Krg in materia di gestione dei proventi della vendita di idrocarburi, che dovranno essere depositati 

in un conto supervisionato dalla Banca centrale irachena6. Questi sviluppi seguono mesi piuttosto 

carichi di tensione per quanto riguarda le dispute intra-irachene in ambito petrolifero: lo scorso 

marzo Baghdad ha vinto una causa legale contro Ankara intentata nel 2014, dopo che il Krg aveva 

iniziato a esportare greggio verso la Turchia bypassando il governo federale e la compagnia 

petrolifera nazionale, la State Oil Marketing Organization (Somo). Lõiniziativa, peraltro, nello stesso 

2014 aveva spinto Baghdad a interrompere lõallocazione del budget federale a Erbil7. Il verdetto 

della Corte internazionale di arbitrato della Camera di commercio internazionale ha richiesto ad 

Ankara il pagamento di 1,4 miliardi di dollari a favore di Baghdad. Allo stesso tempo, però, 

lõinterruzione delle esportazioni petrolifere dal Kurdistan iracheno alla Turchia attraverso 

lõoleodotto Kirkuk-Ceyhan ha penalizzato i proventi petroliferi iracheni. Ciò ha spinto Baghdad ed 

Erbil ad aprile a raggiungere un accordo temporaneo finalizzato a riprendere le esportazioni8, 

mettendo in luce lõurgenza di approvare al pi½ presto una legge di bilancio condivisa dalle parti e di 

lavorare per definire una legge nazionale sugli idrocarburi che possa finalmente chiarire in modo 

dettagliato il funzionamento del sistema e i rapporti tra Krg e governo federale9.  

Anche allõinterno dello stesso Krg gli ultimi mesi sono stati caratterizzati da forti tensioni: il 

boicottaggio delle riunioni di Gabinetto da parte dellõUnione patriottica del Kurdistan (Puk), 

intrapreso lo scorso ottobre, è terminato solo a maggio. In questo quadro, i continui disaccordi a 

largo spettro tra il Puk e il Partito democratico del Kurdistan (Kdp) gettano dubbi sullõeffettiva 

possibilità di emendare la legge elettorale regionale e rinnovare il mandato della commissione 

                                                 

 
3 òWill Iraqi lawmakers approve record government spending, deficit?ó, Amuaj Media, 23 marzo 2023; Iraq seeks fiscal 

stability with 3-year budget, Al-Arabiya, 13 marzo 2023. 
4 A. al-Kaabi, M. Knights, òExtraordinary Popular Mobilization Force Expansion, by the Numbersó, The Washington 

Institute for the Near East Policy, Policy analysis, 3 giugno 2023.  
5 D.T. Memny, òIraq: Parliament finance committee suspended amid budget bill rowó, The New Arab, 29 maggio 2023; K. 

Fiadhi Dri, òDisputes over KRGõs share hold up federal budget in parliamentó, Rudaw, 10 giugno 2023.  
6 Q. Abdul-Zahra, A. Zeyad,  òIraqõs parliament approves budget, ending dispute over oil revenue sharing with Kurdish 

regionó, Associated Press, 12 giugno 2023. 
7 L.S. Martini, Kurdistan iracheno, in equilibrio precario, in R. Redaelli (a cura di), LõIraq Contemporaneo, Milano, Francesco 

Brioschi Editore, 2023, pp. 165-181. 
8 A metà giugno, le esportazioni risultano ancora in stallo in mancanza della luce verde da parte della Turchia. 
9 òIraqõs govõt signs deal with KRG to resume oil exportsó, Al-Jazeera, 4 aprile 2023.  

https://amwaj.media/media-monitor/will-iraqi-lawmakers-approve-record-government-spending-deficit
https://english.alarabiya.net/business/economy/2023/03/13/Iraq-seeks-fiscal-stability-with-3-year-budget-
https://english.alarabiya.net/business/economy/2023/03/13/Iraq-seeks-fiscal-stability-with-3-year-budget-
https://www.washingtoninstitute.org/policy-analysis/extraordinary-popular-mobilization-force-expansion-numbers
https://www.newarab.com/news/political-disagreements-freeze-iraqs-budget-bill
https://www.rudaw.net/english/middleeast/iraq/10062023
https://apnews.com/article/iraq-budget-kurdish-region-oil-revenue-c45276d2725c720d7ef8fabfe4e836e4
https://apnews.com/article/iraq-budget-kurdish-region-oil-revenue-c45276d2725c720d7ef8fabfe4e836e4
https://www.aljazeera.com/news/2023/4/4/iraqs-govt-signs-deal-with-krg-to-resume-oil-exports
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elettorale in tempo per tenere le prossime elezioni parlamentari, già posticipate di un anno, a 

novembre 202310. 

Di riforma elettorale si è discusso anche a livello nazionale: a marzo 2023 il parlamento iracheno 

ha infatti approvato una riforma elettorale che va a sovrascrivere la precedente legge-quadro che 

regolamentava le elezioni legislative del 2021 e che era stata redatta sulla scia delle rivendicazioni 

della popolazione irachena scesa in strada in massa nellõottobre del 2019 ð anche se, a dire il vero, 

la lunga revisione della bozza della riforma da parte del parlamento aveva fatto sì che molte delle 

richieste dei manifestanti fossero bocciate dai rappresentati delle élite politiche11. 

Con la nuova riforma di marzo 2023 si passa da una mappa elettorale composta da 83 distretti a 

sole 18 ampie province, andando così a favorire i candidati in grado di affrontare una competizione 

a livello provinciale o nazionale. Ad avvantaggiare le liste presentate dai partiti più grandi e avviati 

rispetto a quelli più piccoli e ai candidati indipendenti, anche il ritorno al metodo proporzionale 

per lõattribuzione dei seggi12. Lõadozione della riforma ha incontrato opposizioni tanto in 

parlamento ð in particolare tra i 70 candidati indipendenti ð quanto nelle strade irachene13. La 

riforma è stata infatti letta come la volontà da parte delle forze di governo ð e in particolare dei 

partiti sciiti riuniti nel Quadro di coordinamento sciita (Cf), che hanno nominato il premier al-

Sudani ð di assicurarsi un sistema che possano continuare a dominare, in particolare dopo la 

sconfitta elettorale del 2021. A esprimere il proprio dissenso per questa riforma anche gli esponenti 

del movimento sadrista, che nonostante la maggioranza relativa dei voti riportata nelle elezioni del 

2021 si sono dimessi dal parlamento a giugno 2022 a fronte dellõimpossibilità di trovare un accordo 

per formare un governo, lasciando così spazio agli sciiti del Cf.  

La nuova legge elettorale si applicherà innanzitutto alle elezioni dei Consigli provinciali di quindici 

delle diciotto province irachene14, previste per il prossimo novembre. Rimane da capire come si 

muoverà in merito Muqtada al-Sadr: dopo il ritiro dalla politica lo scorso agosto, ad aprile il leader 

sciita ha sospeso le attività del suo movimento per un anno a causa di divergenze di natura religiosa 

con una parte dei suoi seguaci, arrivando addirittura a disattivare il proprio account Twitter ð canale 

di comunicazione che negli anni si è rivelato fondamentale per questa figura politico-religiosa. Ciò 

che appare certo è che, nel caso i sadristi non dovessero presentarsi alle elezioni provinciali, le forze 

del Cf avrebbero molto più spazio15. 

Oltretutto, lo stesso svolgimento delle consultazioni provinciali è motivo di controversia: difatti, 

alla fine del 2019, il parlamento ha votato per sciogliere i Consigli provinciali (a eccezione di quelli 

del Krg) sulla scia delle accuse di corruzione avanzate dai manifestanti riuniti nel Tishreen 

                                                 

 
10 òParliament brawl in Iraqi Kurdistan raises questions about détenteó, Amuaj media, 23 maggio 2023. 
11 O. al-Jaffal, òIraqõs New Electoral Law: Old Powers Adapting to Changeó, Arab Reform Initiative, 12 gennaio 2023.  
12 F.T. Aygun, òDeep Dive: Why electoral reform could make Iraqi politics more unpredictableó, Amwaj.media, 15 maggio 

2023; F.T. Aygun, òImplications of Iraqõs New Election Lawó, The Arab Gulf States Institute in Washington, 19 maggio 

2023.  
13 òIraqi parliament passes controversial vote law amendmentsó, Al Jazeera, 27 marzo 2023; òIraq changes electoral laws, 

sparking anger from oppositionó, Al-Arabiya, 27 marzo 2023.  
14 Sono escluse le tre province facenti capo al Krg. 
15 F.T. Aygun, òWhat Are Sadrõs Plans for the Elections in Iraq?ó, Washington Institute for Near East Policy, Policy 

analysis, Fikra Forum, 24 maggio 2023. 
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https://amwaj.media/article/electoral-reform-makes-iraq-s-political-scene-more-unpredictable
https://agsiw.org/implications-of-iraqs-new-election-law/
https://www.aljazeera.com/news/2023/3/27/iraqi-parliament-passes-controversial-vote-law-amendments
https://english.alarabiya.net/News/middle-east/2023/03/27/Iraq-changes-electoral-laws-sparking-anger-from-opposition-
https://english.alarabiya.net/News/middle-east/2023/03/27/Iraq-changes-electoral-laws-sparking-anger-from-opposition-
https://www.washingtoninstitute.org/policy-analysis/what-are-sadrs-plans-elections-iraq
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Movement (così come viene denominato in Iraq il cosiddetto Movimento di protesta di ottobre 

nel 2019-2021). A pochi mesi dalla prima elezione provinciale nel paese in dieci anni, rimane ancora 

oggi aperto il dibattito sulla necessità di questi Consigli ð e, in caso positivo, su come riformarne la 

struttura e lõoperato16. 

Dal punto di vista finanziario, negli ultimi mesi non si è registrato un miglioramento della volatilità 

del dinaro iracheno rispetto al dollaro, innescata alla fine dello scorso anno da una serie di controlli 

più stringenti adottati dalla US Federal Reserve e della Banca centrale irachena (Cbi) sulle 

transazioni in valuta statunitense, che ha causato un conseguente aumento dei prezzi di cibo e beni 

di prima necessità17. Nonostante le misure introdotte dalla Cbi, il deprezzamento del dinaro 

iracheno sul mercato nero è continuato, tanto che a metà maggio il governo ha vietato le transazioni 

personali e commerciali in dollari18. 

Infine, con lõestate alle porte, si apre una stagione notoriamente difficile per un paese estremamente 

vulnerabile alle conseguenze del cambiamento climatico come lõIraq, dove il Tigri e lõEufrate 

soffrono di una condizione di siccità tale da motivare la richiesta di aiuto alla comunità 

internazionale con la quale al-Sudani ha aperto la terza edizione della Baghdad international water 

conference dello scorso maggio. La consapevolezza della gravità della situazione sembra per lo 

meno essersi fatta strada tra i decisori politici: a marzo, in apertura di una conferenza sul clima a 

Basra, il capo dellõesecutivo ha dichiarato che il governo sta lavorando a un piano nazionale per 

affrontare il cambiamento climatico entro il 2030, prevedendo tra le altre misure la riduzione delle 

emissioni di carbonio e la costruzione di impianti di energia rinnovabile, con lõobiettivo di coprire 

un terzo del fabbisogno iracheno di energia elettrica attraverso energia pulita.  

Allo stesso tempo, una delle priorità del governo è la riforma del settore oil&gas, con particolare 

riferimento alla diminuzione del fenomeno del gas flaring, che ha comprovate gravi conseguenze per 

la salute umana19 e lõambiente, oltre a generare danni economici ð lõIraq, secondo al mondo solo 

alla Russia per tale pratica, è infatti costretto a oggi a importare gas naturale dal vicino Iran per 

produrre energia elettrica20. A tal proposito, lõaccordo finalizzato tra il governo iracheno e Total 

Energies ad aprile 2023 dopo due anni di stallo prevede, tra lõaltro, proprio di recuperare il gas 

bruciato in tre stabilimenti petroliferi iracheni al fine di produrre energia elettrica21. 

 

 

 

                                                 

 
16 òThe Provincial Councils Controversy: "bright and great" or "excessive and unnecessary"?ó, Shafaq News, 22 febbraio 

2023. 
17 òThe Devaluation of Iraqi Dinar: Political and Economic Implicationsó, Emirates Policy Center, 27 gennaio 2023.     
18 S. Mahmoud, òIraqis banned from dealing in US dollarsó, The National, 15 maggio 2023.  
19A. Travers, K.S.K. Keng, S. Martany, C. Last, T. Brown òRefugees claim gas flaring cancer link in northern Iraqó, Al-

Jazeera, 19 aprile 2023.  
20 F. Borsari, L.S. Martini, Luci su Baghdad: sfide e potenzialita͔ della rete elettrica irachena, in A. Plebani (a cura di), Dinamiche 

geopolitiche contemporanee. Ce.St.In.Geo. Geopolitical outlook 2022, Milano, Educatt, 2022, pp. 87-101. 
21 P.T. Szymczak, òtotalenergies, Iraq Sort Ownership of Basra Flare Gas, Solar, and Water Projectó, Journal of Petroleum 

Technology, 7 aprile 2023.   
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Relazioni esterne 

Sul piano delle relazioni esterne, in linea di massima la politica estera irachena si pone in continuità 

rispetto al periodo precedente. Rimangono le principali linee di attrito, soprattutto quella con la 

Turchia, mentre si consolida lõamicizia con lõalleato iraniano ð dõaltro canto, ¯ importante ricordare 

che lõattuale premier è stato nominato da un blocco politico ove siedono forze sciite apertamente 

filoiraniane. Allo stesso tempo, il governo al-Sudani sta dando nuova spinta alla diplomazia irachena 

con i vicini arabi della regione, fra cui spicca lõEgitto, mentre continua lõimpegno di Baghdad nel 

Forum multilaterale della Lega araba.  

Per quanto riguarda le relazioni con la Turchia e la complessa triangolazione fra Baghdad, Ankara 

e il Krg per la gestione delle risorse petrolifere, se due delle tre parti in causa ð il governo iracheno 



 

34 

e quello curdo ð hanno raggiunto un accordo, le esportazioni dal Kurdistan iracheno alla Turchia 

rimangono ancora bloccate per volont¨ di questõultima, che non si ¯ unita allõaccordo Barzani-

Sudani e ha di fatto lasciato la situazione inalterata. Il protrarsi dello stallo, che lascia in sospeso la 

tesa relazione turco-irachena rischiando di alimentare la tensione tra le parti, è stato giustificato con 

lo svolgimento delle elezioni turche, che hanno visto la riconferma di Recep Tayyip ErdoĶan alla 

presidenza del paese. Inoltre, sulle relazioni fra i paesi rimane lõombra delle operazioni (di varia 

natura e portata) che Ankara continua a condurre in territorio iracheno contro formazioni da essa 

ritenute ostili, in particolare le aree sotto il controllo del Partito dei lavoratori del Kurdistan (Pkk) 

nei pressi dei monti Qandil e nel distretto del Sinjar. Queste operazioni certamente rimangono 

fonte di preoccupazione, tanto per Erbil quanto per Baghdad, che infatti a inizio maggio, in seguito 

a unõincursione turca contro obiettivi del Pkk, ha dichiarato di voler rafforzare la sicurezza alla 

frontiera turco-irachena.  

Sul fronte delle relazioni con lõIran, lõasse che unisce Baghdad e Teheran sembra destinato a 

rimanere uno dei capisaldi del governo al-Sudani, così come dei governi passati22. I profondi legami 

politici e militari che legano a doppio filo i due paesi non solo perdurano, ma si stanno anche 

rafforzando. Il 19 marzo a Baghdad, Ali Shamkhani, segretario del Consiglio supremo per la 

sicurezza nazionale iraniano, e il consigliere per la sicurezza nazionale irachena Qassem al-Araji 

hanno firmato un accordo per òproteggere il confineó tra Iran e Iraq, dove operano i gruppi di 

opposizione curdi iraniani che da tempo preoccupano il governo di Teheran. Come dichiarato 

dallõufficio del premier al-Sudani, lõintesa fra i due paesi òprevede il coordinamento nella protezione 

dei confini comuni e il consolidamento della cooperazione in diversi settori della sicurezzaó23. Non 

solo cooperazione in ambito di sicurezza, ma anche sul piano economico: nel 2022 il valore 

dellõinterscambio commerciale fra i due paesi ¯ stato di 9 miliardi di dollari; il responsabile della 

Camera di commercio iracheno-iraniana ha recentemente affermato che le parti sono determinate 

ad aumentare questo valore nellõanno in corso, approfittando della vasta capacit¨ di esportazione 

dellõIran e della disponibilit¨ del mercato iracheno. Lõobiettivo ¯ quello di raggiungere 20 miliardi 

di dollari in interscambio: una cifra decisamente ambiziosa, che mette però in luce la 

consapevolezza dellõimportanza dellõIraq per lõIran. Ihsan al-Shammari, scienziato politico 

allõUniversit¨ di Baghdad, ha definito lõIraq òancora di salvezza economicaó per lõeconomia 

iraniana24, messa a dura prova dalle sanzioni occidentali e dalla volatilità dei negoziati sul nucleare 

ð che a oggi ancora non sembrano portare a un risultato. 

Inoltre, il 10 giugno 2023 sono state rilasciate da un alto funzionario del ministero degli Esteri 

iracheno dichiarazioni circa la decisione di Baghdad di pagare a Teheran approssimativamente 2,76 

miliardi di dollari di debito (per gas ed elettricità)25. LõIraq, infatti, fortemente dipendente dalle 

importazioni di gas ed elettricità dal vicino iraniano, è in arretrato nei pagamenti da quando il 

governo americano a guida Donald Trump aveva imposto a Teheran un regime di sanzioni 

finanziare che andava anche a colpire paesi terzi che con lõIran fanno affari e trasferiscono valuta 

                                                 

 
22 A. Plebani, Iraq, in Med-Or Annual Report: Geopolitica, Economia e Sicurezza nel Mediterraneo Allargato, Fondazione Med-Or, 

2022.  
23 òIraq e Iran firmano un accordo per ôproteggere il confineõó, ANSA, 19 marzo 2023. 
24 òIran strengthens political, economic hold over Iraqó, France24, 11 dicembre 2022. 
25 òIraq to pay $2.76 billion in gas and electricity debt to Iranó, Reuters, 10 giugno 2023. 
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https://www.france24.com/en/live-news/20221211-iran-strengthens-political-economic-hold-over-iraq
https://www.reuters.com/world/middle-east/iraq-pay-276-bln-gas-electricity-debt-iran-2023-06-10/
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nelle banche o nelle casse iraniane. La decisione irachena di pagare il debito accumulato sarebbe 

stata maturata durante un incontro del ministro degli Esteri Fuad Hussein con il segretario di Stato 

americano Antony Blinken avvenuto a margine della òArab-China Business Conferenceó a Riyadh, 

dove questõultimo avrebbe garantito ad Hussein un nulla osta sulle sanzioni (che regolano le 

transazioni con lõIran), autorizzandolo dunque a pagare il proprio debito con Teheran. Yahya Ale 

Eshaq, capo della camera di commercio iraniano-irachena, avrebbe detto ai media locali che il 

pagamento del debito da parte dellõIraq avr¨ un impatto molto positivo sui mercati iraniani.  

I legami dellõIraq con la Repubblica islamica sembrano dunque pi½ stretti e consolidati che mai. 

Allo stesso tempo, è chiaro che sul lungo termine la vicinanza di Baghdad a Teheran rischia di 

rappresentare unõipoteca sullo sviluppo delle relazioni esterne tanto con gli Stati Uniti quanto con 

i paesi arabi della regione. Washington ha pi½ volte messo in guardia Baghdad dallõeccessiva 

influenza del vicino Iran, che vede proprio gli Stati Uniti come il suo più grande nemico sullo 

scacchiere internazionale. A preoccupare gli americani non ¯ solo lõingerenza ð se non controllo 

diretto ð di Teheran nei comparti militari iracheni (in particolare le milizie delle Pmf) e nei meandri 

della politica, ma quella che percepiscono come la òcattura delle istituzioni sostenute dallõIranó per 

òmetterle contro gli interessi degli Stati Unitió26. Anche per i vicini arabi, però, la forte ingerenza 

iraniana rende lõIraq un osservato speciale. 

Questo potrebbe in effetti rappresentare un problema nel contesto della strategia diplomatica 

regionale del governo al-Sudani, che appare a tutti gli effetti anche orientata a un rafforzamento 

delle relazioni con i paesi arabi. Questa strategia sembra confermata dalla visita del premier iracheno 

al Cairo a inizio giugno, la seconda da quando ¯ a capo dellõesecutivo, durante la quale ha incontrato 

sia il suo omologo Mustafa Madbouly sia il presidente Abdel Fattah al-Sisi per discutere di relazioni 

bilaterali e questioni regionali di reciproco interesse. Le numerose occasioni di scambio che hanno 

caratterizzato la visita di al-Sudani in Egitto ð lõincontro con lõimam al-Azhar Ahmed al-Tayeb della 

prestigiosa università di al-Azhar, la riunione del Joint Higher Committee tra Iraq ed Egitto, e del 

Business Forum iracheno-egiziano, e la visita alla comunità irachena residente in Egitto ð sono 

state tutte tappe di una visita finalizzata a un rafforzamento dei legami tra Baghdad e il Cairo. E 

infatti, questa si ̄ conclusa con la firma di ben undici memorandum dõintesa (MoU) per rafforzare 

i legami economici e promuovere una crescente collaborazione in vari settori, fra cui quello della 

finanza, del commercio, del turismo, dello sviluppo manageriale e della formazione diplomatica, 

oltre ad accordi sullo scambio di expertise in vari settori.  

In Egitto al-Sudani ha incontrato anche il segretario generale della Lega araba, al quale ha 

sottolineato lõimpegno del suo paese a contribuire alla stabilit¨ e alla solidarietà regionale. Parole 

che sembrano rimandare ð fra le altre ð al recente supporto dellõIraq al reintegro della Siria nella 

Lega araba e alla pi½ ampia ôriabilitazione internazionaleõ di Damasco. Il 19 maggio 2023 si ¯ infatti 

tenuto il trentaduesimo vertice della Lega araba a Jeddah in Arabia Saudita, che per la prima volta 

dallõinizio (e fine) della Primavera siriana ha visto la presenza del presidente Bashar al-Assad, 

impegnato a discutere insieme ai vertici del mondo arabo di sfide regionali e internazionali, oltre 

che del ritorno stesso del suo paese ai tavoli di lavoro. Come dichiarato dal ministro degli Esteri 

                                                 

 
26 C. Smith, M. Knights, òRemaking Iraq: How Iranian-Backed Militias Captured the Countryó, The Washington Institute 

for Near East Policy, Policy analysis, 20 marzo 2023.  
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iracheno Fuad Hussein in occasione del vertice, òlõIraq ha svolto un ruolo fondamentale nel 

ripristinare la posizione della Siria nella Lega arabaó, contribuendo efficacemente al ritorno della 

Siria al suo seggio, poich® òil ritorno della Siria alla sua sede contribuisce a garantire la stabilit¨ nel 

paese e nella regioneó27.  

Se rimane il dubbio su come una figura controversa quale Assad possa contribuire a garantire la 

stabilità regionale, è invece più facile capire quali siano le motivazioni della Lega araba, e in 

particolare dellõIraq, a reintegrare Assad nel forum. Dopo dodici anni dallõinizio di quella guerra 

brutale che aveva spinto i leader della Lega a isolare la Siria, a quegli stessi leader è ormai chiaro 

che il presidente siriano ha vinto la partita e che si terrà saldo al governo ancora a lungo, complici 

la mancanza di un polo alternativo capace anche solo di sfidarne il potere e il supporto costante dei 

russi, che peraltro nessuno nella regione ha intenzione di inimicarsi. In altre parole, Assad rimane 

lõinterlocutore in auge per Baghdad (e non solo). E dal dialogo con Damasco non si pu¸ 

prescindere, poiché la guerra in Siria ha ripercussioni economiche, politiche e migratorie in tutta la 

regione.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 

 
27 M. Aldroubi, òIraq played vital role in Syria's return to Arab League, foreign minister saysó, The National, 19 maggio 

2023.  

https://www.thenationalnews.com/mena/iraq/2023/05/19/iraq-played-vital-role-in-syrias-return-to-arab-league-foreign-minister-says/


 

37 

ISRAELE 

TUTTE LE FRAGILITÀ DE L GOVERNO NETANYAHU   

Anna Maria Bagaini 

Nel suo sesto mandato come primo ministro Benjamin Netanyahu appare vulnerabile di fronte alle 

richieste dei suoi partner di coalizione. Infatti, non solo lõallocazione del budget statale 2023-2024 

è stata fortemente sbilanciata a favore di interessi di parte, ma anche i criteri per la realizzazione 

della tanto dibattuta riforma giudiziaria vengono stabiliti da considerazioni di ordine politico. Il 

dilemma che il primo ministro deve affrontare sul fronte interno è acuito dalle sfide sul piano 

esterno, in particolare sul fronte iraniano. 

Quadro interno 

Allõapertura della sessione estiva della Knesset il 30 aprile la priorità della coalizione di governo era 

senza dubbio lõapprovazione del bilancio dello stato entro il termine stabilito per legge alla fine di 

maggio. Sebbene nessuno dei partiti della coalizione avesse interesse allo scioglimento della Knesset 

ð previsto in caso di mancata approvazione della legge di bilancio ð le negoziazioni sono continuate 

fino allõultimo minuto. Lõemergenza ¯ rientrata quando il primo ministro Benjamin Netanyahu ha 

raggiunto un compromesso con il ministro della Sicurezza nazionale Itamar Ben-Gvir (Potere 

ebraico) e con il ministro dellõEdilizia Yitzhak Goldknopf, leader della fazione Agudat Yisrael (del 

partito Giudaismo unito della Torah). In base a quanto accordato, sarà stanziato un budget per le 

istituzioni ultraortodosse per un importo di 3,4 miliardi di euro allõanno1. Inoltre, verranno allocati 

250 milioni di shekel (allõincirca 62 milioni di euro) nel 2024 per incrementare le risorse a 

disposizione del ministero dello Sviluppo del Negev e della Galilea, secondo quanto richiesto da 

Ben-Gvir.  

Sciolti i nodi della trattativa, il bilancio è stato approvato alla Knesset il 24 maggio, con 64 voti a 

favore e 56 contrari2. Seppur positivo per il governo, questo risultato ha nuovamente evidenziato 

le linee di frattura esistenti allõinterno della maggioranza. Giudaismo unito della Torah e Potere 

ebraico hanno infatti pubblicamente minacciato di ritirare il loro sostegno alla legge di bilancio ð 

mettendo quindi a repentaglio la sopravvivenza stessa del governo ð a meno che non venissero 

concessi ulteriori stanziamenti. La concessione di queste richieste ha gonfiato il bilancio (che ha un 

                                                 

 
1 S. Wrobel, òCabinet approves NIS 13.7b in state funds to meet Haredi coalition demandsó, The Times of Israel, 14 maggio 

2023. 
2 Knesset, òKnesset Plenum gives final approval to 2023-2024 State Budget; Finance Minister Smotrich: òThis budget is 

good for all the citizens of Israel"ó, Knesset News, 24 maggio 2023.  

https://www.timesofisrael.com/cabinet-approves-nis-13-7b-in-state-funds-to-meet-haredi-coalition-demands/
https://main.knesset.gov.il/en/news/pressreleases/pages/press24523q.aspx
https://main.knesset.gov.il/en/news/pressreleases/pages/press24523q.aspx
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tetto obbligatorio di 998 miliardi di shekel3, allõincirca 249 miliardi di euro), provocando aspre 

critiche sui fondi stanziati per finanziare i progetti degli alleati di governo. 

Manifestanti contro il governo si sono riuniti fuori dalla Knesset mentre si svolgeva la votazione, 

esprimendo il loro disappunto per il modo in cui i fondi pubblici venivano assegnati in modo 

sproporzionato. Oltre duecento economisti israeliani si sono uniti al coro delle critiche, avvertendo 

con una lettera aperta che la ripartizione prevista dalla coalizione causerebbe òdanni significativi e 

di lungo termine allõeconomia israeliana e al suo futuro come paese prosperoó4. 

Lõapprovazione del bilancio statale non ha però portato quella stabilità di governo che Netanyahu 

aveva tanto auspicato. Il 14 giugno, al termine di una giornata tesa alla Knesset, il primo ministro 

ha dovuto infatti confrontarsi con uno scenario imprevisto in occasione del voto per lõelezione del 

Comitato per le nomine giudiziarie. Secondo la consuetudine, per questo comitato vengono eletti 

un membro della coalizione e uno dellõopposizione, come tacito accordo tra i due schieramenti per 

impedire uno sbilanciamento politico della suddetta istituzione. Questõanno tale accordo tra le parti 

era stato particolarmente auspicato, anche al fine di incoraggiare i negoziati sulla riforma giudiziaria 

facilitati dal presidente Herzog. I rappresentanti delle rispettive delegazioni (del governo e 

dellõopposizione) erano infatti giunti al compromesso per cui si sarebbero eletti la candidata 

dellõopposizione Karine Elharrar di Cõ¯ futuro e un candidato della maggioranza. In cambio, 

lõopposizione avrebbe accettato lõintesa raggiunta tra le parti su alcuni punti della riforma giudiziaria 

riguardante i consiglieri legali dei ministri5.  

Poco sicuro per¸ dellõappoggio dei membri della sua coalizione, Netanyahu ha preferito 

soprassedere a tale accordo, decidendo di non esprimere un proprio candidato così da poter 

rimandare il voto a un momento più propizio. Ma durante la votazione diversi parlamentari della 

coalizione hanno deciso di rompere i ranghi votando per il candidato dellõopposizione Elharrar. 

Essendo stato selezionato un solo delegato, il comitato non può essere convocato, ritardando così 

la sua entrata in funzione e richiedendo una seconda votazione nei trenta giorni successivi. Il 

risultato che era stato richiesto dallõopposizione, un comitato funzionante e politicamente 

equilibrato, non ¯ stato quindi raggiunto, portando il leader dellõopposizione Yair Lapid e il 

presidente del Partito di Unità Nazionale Benny Gantz a sospendere i negoziati presso la residenza 

del presidente, come annunciato in precedenza. 

Lõelezione di Elharrar ha mostrato lõimmagine di una coalizione sempre meno compatta, in una 

situazione in cui le posizioni dei partner di governo sembrano radicalizzarsi ogni giorno di più. 

Netanyahu ha ceduto terreno allõestrema destra e non ¯ riuscito a tenere unita la coalizione, 

mostrando di avere perso autorità. È in questo scenario che si inserisce la decisione del governo di 

procedere unilateralmente con il disegno di legge per abrogare lo standard di ragionevolezza, che 

permette allõAlta Corte di giustizia di invalidare alcune decisioni prese dallõesecutivo ritenute 

                                                 

 
3 Knesset, The state budget. 
4 S. Wrobel, òBackward countryõ: Economists warn government over Haredi budget allocationsó, The Times of Israel,  21 

maggio 2023. 
5 La modifica che il ministro della Giustizia intende apportare consentirebbe al governo di rappresentare sé stesso in 

tribunale con avvocati privati invece che con i consulenti legali nominati dallo stato nei vari ministeri.  

https://main.knesset.gov.il/en/about/pages/budget/budgetinfo8.aspx
https://www.timesofisrael.com/backward-country-economists-warn-government-over-haredi-budget-allocations/#:~:text=%E2%80%9CWe%2C%20lecturers%20in%20the%20fields,country%2C%E2%80%9D%20the%20economists%20wrote.
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inammissibili6. Un esempio di applicazione di tale principio è stata la revoca della nomina di Aryeh 

Deri, leader del partito ultraortodosso Shas, dagli incarichi di ministro della Salute e dellõInterno. 

Allõepoca tale decisione fu giustificata dalla sua condanna per corruzione e per reati fiscali per i 

quali è stato recentemente condannato7. Il processo di riforma giudiziaria è stato quindi 

ufficialmente riavviato nonostante il paese sia stato per mesi attraversato da partecipate 

manifestazioni di piazza che si opponevano a una sua ripresa. Sembra che in questo momento 

Netanyahu sia convinto che il disegno di legge non sia destinato a causare una ripresa delle proteste; 

lõintenzione ¯ di procedere per gradi, in modo da misurare lõumore dellõopinione pubblica, pur 

continuando con la seconda e terza lettura della legge durante lõattuale sessione della Knesset, che 

si concluderà alla fine di luglio.  

Relazioni esterne 

Lõinstabilit¨ del governo ha avuto dei riflessi sul piano della sicurezza e dellõordine pubblico nei 

Territori palestinesi. Nei mesi di maggio e di giugno diversi eventi, in particolare una nuova 

operazione militare a Gaza e lõinstabilit¨ in Cisgiordania, hanno evidenziato la mancanza di visione 

strategica che caratterizza il governo Netanyahu. Lo scorso maggio lõesercito israeliano ha compiuto 

una nuova operazione militare a Gaza, ancora una volta destinata contro obiettivi legati alla Jihad 

islamica palestinese (Palestinian Islamic Jihad, Pij). La genesi degli scontri risale alla morte di 

Khader Adnan, da tempo accusato di essere un portavoce della Pij in Cisgiordania. Sotto custodia 

israeliana da mesi, ancora in attesa di un processo, Adnan è deceduto a seguito di uno sciopero 

della fame durato più di ottanta giorni. La sua morte ha provocato la reazione della Jihad islamica, 

che nella giornata del 2 maggio ha lanciato oltre cento razzi da Gaza verso Israele.  

Questo lancio di razzi iniziale ¯ stato interrotto dopo ventiquattrõore grazie al raggiungimento di 

un cessate il fuoco mediato dallõEgitto, dal Qatar e dalle Nazioni Unite. La decisione di appoggiare 

il cessate il fuoco è costata a Netanyahu forti critiche da parte dei suoi partner di coalizione, guidati 

da Ben-Gvir, che hanno chiamato a gran voce unõoperazione di pi½ vasta scala nella Striscia. Alcuni 

giorni dopo, il 9 maggio, Israele ha lanciato lõoperazione òScudo e frecciaó, che da molti ¯ stata 

vista come un modo per placare gli elementi di estrema destra della coalizione, che desidererebbero 

una risposta militare pi½ forte contro Gaza, anche per distogliere lõattenzione dalla situazione 

interna. Da un punto di vista strettamente militare, Israele ¯ emerso vincitore dallõoperazione, 

colpendo tre alti comandanti della Jihad islamica (Khalil Bahtini, Jihad Ghannam e Tareq Izz ed-

Din) nelle prime ore. Dopo cinque giorni di combattimenti le parti hanno poi acconsentito ad 

accettare la formulazione egiziana di un cessate il fuoco. Dallõoperazione sembra uscire rafforzata 

anche Hamas, che in questo contesto ha preferito posizionarsi come attore responsabile che non 

vuole mettere a rischio i risultati ottenuti nei mesi scorsi (come lõapertura dei valichi della Striscia 

di Gaza alle merci e ai lavoratori diretti in Israele). La vicenda di Adnan e le sue conseguenze sono 

                                                 

 
6 A. Cohen, òDoing Away with the Standard of Extreme Unreasonablenessó, Israel Democracy Institute, Explainer, 22 

giugno 2023. 
7 S. Sokol, òIsraelõs ôReasonablenessõ Standard Is in the News. But What Is It and Why Do We Need It?ó, Haaretz, 19 

gennaio 2023. 

https://en.idi.org.il/articles/50000
https://www.haaretz.com/israel-news/2023-01-19/ty-article/.premium/israels-reasonableness-standard-is-in-the-news-but-what-is-it-and-why-do-we-need-it/00000185-ca85-d3a8-a3cf-cfb54d660000
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lõennesima dimostrazione del deterioramento della situazione tra israeliani e palestinesi, accelerato 

negli ultimi mesi dallõinstaurazione del governo di estrema destra guidato da Netanyahu.    

Lõoperazione ha ulteriormente confermato il cambiamento nellõequilibrio di potere nellõarena 

palestinese, poich® Hamas continua a rafforzarsi e lõAutorit¨ palestinese si indebolisce. Infatti, 

secondo lõIsrael Strategic Assessment8, lõera post-Mahmoud Abbas è già iniziata, sebbene il leader 

palestinese sia ancora in carica.  

Lõultimo periodo ha visto anche un peggioramento della situazione in Cisgiordania, dove 

continuano ad aumentare i casi di violenza perpetrati da coloni israeliani nei confronti di civili 

palestinesi, così come gli scontri a fuoco tra lõesercito e militanti palestinesi nonch® gli attacchi 

contro civili israeliani da parte palestinese. La tensione sembra essersi acuita soprattutto nella 

regione di Nablus e Jenin, dove la possibilit¨ di unõoperazione militare israeliana su larga scala 

sembra essere sempre più concreta, anche a causa della debolezza degli apparati di sicurezza 

dellõAutorit¨ palestinese. In questo senso, il 20 giugno ha registrato eventi molti significativi: quella 

che era iniziata come unõaltra operazione di routine da parte delle forze israeliane per catturare 

militanti di Hamas nel campo profughi di Jenin (compreso il figlio di un alto funzionario di Hamas 

in Cisgiordania, Jamal Abu al-Hija) si è trasformata in una battaglia di dodici ore. Dopo che i 

sospetti sono stati arrestati, una bomba piazzata sul ciglio della strada ha colpito veicoli militari 

israeliani, spingendo gli elicotteri dellõesercito ad aprire il fuoco per evacuare le forze israeliane. Per 

la prima volta in oltre due decenni, un elicottero Apache israeliano è stato dispiegato sulla 

Cisgiordania per aiutare a portare in salvo le truppe. 

Negli ultimi mesi sono aumentate le pressioni sullõesecutivo da parte dellõesercito, interessato al 

lancio di una una vasta operazione in Cisgiordania. Tale posizione è sostenuta dai coloni, guidati 

dal capo del consiglio locale di Samaria, Yossi Dagan, ma anche da membri della stessa coalizione 

di governo. Netanyahu e il suo ministro della Difesa Yoav Gallant hanno finora resistito alle 

pressioni, anche grazie al supporto del capo di stato maggiore Herzl Halevi, che continua a opporsi 

a tale campagna. 

Le politiche perseguite dallõattuale governo stanno causando effetti sostanziali in Cisgiordania che 

non possono essere ignorati. Il 18 giugno, il ministro della Finanze Smotrich ha ottenuto 

lõapprovazione di un cambiamento radicale nel meccanismo di concessione dei permessi di 

costruzione degli insediamenti in Cisgiordania9. Tale modifica ha ridotto notevolmente il 

coinvolgimento dellõAmministrazione civile e del ministero della Difesa nel processo burocratico10. 

La decisione contribuirà ad accelerare e facilitare il processo di espansione degli insediamenti 

                                                 

 
8 INSS, Strategic Analysis for Israel 2023, The Institute for National Security Studies.  
9 Oltre a essere ministro delle Finanze, Smotrich è ministro indipendente del ministero della Difesa, con ampi poteri sulle 

questioni civili nei Territori occupati. 
10 Gli unici altri requisiti per l'approvazione degli insediamenti saranno l'autorizzazione delle questioni tecniche da parte 

del Comitato Superiore di Pianificazione dell'Amministrazione civile, sotto l'autorità del dipartimento 

dell'Amministrazione civile del ministero della Difesa, che a sua volta ricade sotto l'autorità di Smotrich come ulteriore 

ministro presso il ministero della Difesa. 

https://www.inss.org.il/publication/strategic-analysis-israel-2023/
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esistenti in Cisgiordania già in atto11, permettendo anche la legalizzazione retroattiva di alcuni 

avamposti (insediamenti illegali anche per il diritto israeliano). 

Gli eventi che hanno interessato i Territori palestinesi stanno offuscando le relazioni di Israele con 

il mondo arabo, impattando quindi anche sul processo di normalizzazione con lõArabia Saudita. 

Alcuni report sembrano però suggerire che i due paesi si stiano lentamente avvicinando a una svolta 

entro la fine dellõanno12, anche se continuano a sussistere molti ostacoli a un potenziale accordo. 

Tra questi vi è senza dubbio la risoluzione della questione palestinese, requisito imposto da Riyadh, 

la quale continua a chiedere il riconoscimento della statualità palestinese e il ritiro di Israele dai 

Territori, una richiesta che difficilmente si può conciliare con le posizioni di estrema destra del 

governo Netanyahu. La revisione giudiziaria e la posizione del governo sulla questione palestinese 

rischiano di compromettere le opzioni strategiche israeliane nella regione, sia nel quadro dei suoi 

accordi di sicurezza con gli Stati Uniti, sia per quanto riguarda la deterrenza anti-iraniana e anche 

per possibili accordi futuri con lõArabia Saudita. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 

 
11 European Union, 2022 Report on Israeli settlements in the occupied West Bank, including East Jerusalem  Reporting period -January - 

December 2022, Office of the European Union Representative (West Bank and Gaza Strip, UNRWA), Report, 15 maggio 

2023. 
12 B. Caspit, òIsrael-Saudi normalization requires concessions for Palestiniansó, Al-Monitor, Analysis, 23 maggio 2023. 

https://www.eeas.europa.eu/sites/default/files/documents/2023/One-Year%20Report%20on%20Israeli%20Settlements%20in%20the%20occupied%20West%20Bank%2C%20including%20East%20Jerusalem%20%28Reporting%20period%20January%20-%20December%202022%29.pdf
https://www.eeas.europa.eu/sites/default/files/documents/2023/One-Year%20Report%20on%20Israeli%20Settlements%20in%20the%20occupied%20West%20Bank%2C%20including%20East%20Jerusalem%20%28Reporting%20period%20January%20-%20December%202022%29.pdf
https://www.al-monitor.com/originals/2023/05/israel-saudi-normalization-requires-concessions-palestinians?utm_medium=email&utm_campaign=takeaway%2052523%20May%2025%202023%20821&utm_content=takeaway%2052523%20May%2025%202023%20821+CID_6844e0d2946eb70f385564f4483a37d1&utm_source=campmgr&utm_term=reach%20a%20breakthrough
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LIB IA  

IN UN EQUILIBRIO INSTABI LE LE ELEZIONI APPAIONO  ANCORA UN MIRAGGIO  

Federico Manfredi Firmian 

La Libia resta politicamente e territorialmente divisa tra due entit¨ politiche rivali. Tripoli e lõovest 

del paese sono sotto il controllo del Governo di unità nazionale del primo ministro Abdul Hamid 

Dbeibah, affiancato dallõAlto Consiglio di Stato. Lõest del paese e vaste regioni della Libia centrale 

e meridionale sono nominalmente sotto la guida di un governo parallelo e della Camera dei 

Rappresentanti, la legislatura unicamerale della Libia, ma di fatto in questi territori lõuomo forte 

resta il generale Khalifa Haftar.  

Con la mediazione degli Emirati Arabi Uniti (Eau), le due parti hanno raggiunto un tacito accordo 

nel luglio 2022, che ha portato alla nomina di Farhat Bengdara al posto di direttore della National 

Oil Corporation (Noc)1. Da allora si è instaurato un fragile equilibrio tra est e ovest che prevede la 

ripartizione dei proventi del petrolio. La piena ripresa delle esportazioni di idrocarburi ha portato 

a un periodo di forte crescita: secondo le stime del Fondo monetario internazionale il Pil della Libia 

aumenterà del 17,5% nel 20232. Al tempo stesso sono emerse voci credibili su un ulteriore 

incremento della corruzione nel settore energetico e negli investimenti pubblici e privati3. La 

maggior parte dei cittadini libici ha poca o nessuna fiducia nelle istituzioni ed è consapevole della 

corruzione che affligge il paese4. Il rappresentante speciale delle Nazioni Unite (Onu), Abdoulaye 

Bathily, ¯ impegnato da mesi nellõorganizzazione di nuove elezioni che potrebbero restituire 

legittimit¨ al processo politico, ma i poteri forti dellõest e dellõovest non intendono turbare un 

delicato equilibrio che conviene a entrambe le parti. Le figure più in vista sulla scena politica libica 

sanno di avere scarso appoggio popolare e non vogliono rischiare di perdere la propria influenza 

in un processo elettorale democratico.  

Quadro interno 

Dal cessate il fuoco dellõottobre 2020 la Libia continua cos³ a vivere un periodo di relativa stabilit¨, 

nonostante alcuni sporadici scontri fra milizie e gruppi armati rivali. Il capo della compagnia 

petrolifera statale libica, Farhat Bengdara, afferma di avere il sostegno sia del governo di Tripoli sia 

                                                 

 
1 H. Saleh, òLibyaõs new oil chief promises to lift blockadesó, Financial Times, 14 luglio 2022; C. Stephen, òLibyan PM makes 

alliance with ex-enemy to cement ceasefireó, The Guardian, 18 luglio 2022; H. Tharwat, òInternationally-sponsored deal 

uniting Dbaiba, Haftars has Libyan oil exports flowing again but raises controversyó, Mada Masr, 18 luglio 2022.  
2 International Monetary Fund, Libya, 2023. (I dati pubblicati su questa pagina sono aggiornati periodicamente. Il dato 

citato si riferisce a quanto pubblicato il 15 giugno 2023.)  
3 A. Brahimi, òLibyaõs political impasse and the $6 billion questionó, Atlantic Council, 1 febbraio 2023; C. Schaer e I. 

Alatrash, òCan oil money and fancy shopping malls finally unite Libya?ó Deutsche Welle, 25 maggio 2023.  
4 Arab Barometer, Wave VII - Libya Report, ottobre 2022.  

https://www.ft.com/content/7a96ce04-4642-43a7-9610-b5b0b8965540
https://www.theguardian.com/world/2022/jul/18/libyan-pm-dbeibeh-alliance-haftar-ceasefire
https://www.theguardian.com/world/2022/jul/18/libyan-pm-dbeibeh-alliance-haftar-ceasefire
https://www.madamasr.com/en/2022/07/18/news/u/internationally-sponsored-deal-uniting-dbaiba-haftars-has-libyan-oil-exports-flowing-again-but-raises-controversy/
https://www.madamasr.com/en/2022/07/18/news/u/internationally-sponsored-deal-uniting-dbaiba-haftars-has-libyan-oil-exports-flowing-again-but-raises-controversy/
https://www.imf.org/en/Countries/LBY
https://www.dw.com/en/oil-money-and-glitzy-shopping-malls-will-an-economic-upswing-finally-unite-libya/a-65724639


 

44 

di Haftar e rimane il principale garante del nuovo ordine bicefalo che governa la Libia5. Le forze 

armate di Haftar ricevono regolarmente i salari dal governo di Tripoli e in cambio non ostacolano 

la produzione e lõesportazione di petrolio6. Con la mediazione e il sostegno degli Eau continuano, 

inoltre, i colloqui riservati fra le due parti, rappresentate rispettivamente da Ibrahim Dbeibah, 

nipote del primo ministro, e da Saddam Haftar, figlio del generale7. Nuovi segnali indicano che il 

fragile equilibrio fra est e ovest si sta gradualmente consolidando. Nellõaprile 2023 i comandanti 

delle principali forze armate del paese hanno concordato diverse misure di rafforzamento della 

fiducia, fra cui il rilascio di detenuti e lõorganizzazione di un incontro, svoltosi il 13 aprile a Bengasi, 

fra Mohammed al-Haddad e Abdulrazek al-Nadoori, i capi di stato maggiore dei due eserciti rivali 

(rispettivamente, le forze armate del Governo di unità nazionale e lõEsercito nazionale libico di 

Haftar)8.  

Su questo sfondo, lo scorso 16 maggio la Camera dei Rappresentanti ha destituito Fathi Bashagha 

dallõincarico di primo ministro. Bashagha era stato nominato primo ministro del governo parallelo 

costituito dal parlamento unicamerale nellõest della Libia allõinizio del 2022, e aveva ripetutamente 

cercato di entrare a Tripoli con la forza lo scorso anno, provocando scontri armati che avevano 

causato decine di morti e centinaia di feriti nella capitale. Anche se Bashagha è stato ufficialmente 

deposto per òscarse prestazioni e corruzioneó, agli occhi dei poteri forti dellõest il suo vero demerito 

è stato quello di non essere riuscito a scalzare Dbeibah e a prendere le redini del Governo di unità 

nazionale a Tripoli9. Lõuscita di scena di Bashagha era quindi attesa ormai da diversi mesi. Il nuovo 

primo ministro del governo parallelo dellõest della Libia ¯ Osama Hamad10. In precedenza, Hamad 

era stato ministro delle Finanze sia nel governo parallelo di Bashagha sia nel Governo di unità 

nazionale a Tripoli allõepoca del premier Fayez al-Serraj. Anche se Hamad è oggi politicamente 

schierato con le autorit¨ dellõest della Libia, il suo passato nel governo di Tripoli lo rende una figura 

di compromesso che potrebbe facilitare il dialogo fra le due parti.  

Restano tuttavia profonde divergenze che rendono improbabile una riunificazione politica e 

territoriale della Libia nel breve-medio periodo. Le questioni più difficili da risolvere rimangono 

lõassegnazione di ministeri chiave in un nuovo governo di riconciliazione nazionale, il comando 

delle forze armate e la direzione di importanti istituzioni statali, come la Banca centrale.  

Inoltre, le relazioni fra i diversi attori sulla scena politica libica restano competitive e fluide, in 

particolare su scala locale. Dbeibah ha recentemente cercato di affermare la propria autorità nella 

cittadina di Zawiya attraverso lõutilizzo di droni militari TB2, forniti alle forze armate del Governo 

di unità nazionale dalla Turchia11. Dietro ordine di Dbeibah, i droni avrebbero colpito òtrafficanti 

                                                 

 
5 T. Wilson, òLibyan state oil chief stresses support across divided countryó, Financial Times, 26 marzo 2023. 
6 Ibidem. 
7 T. Ufuk Nefat, òWarlord 2.0: Will Saddam Haftar be his fatherõs successor?ó The New Arab, 30 gennaio 2023; T. Ufuk 

Nefat, òLibyaõs new political equation: With Bashagha out, what comes next?ó The New Arab, 29 maggio 2023. 
8 A. Cheatham, òLibya can move past its political deadlock, but it will take work to maintain a ôdealõó, United States Institute 

of Peace, 19 maggio 2023. 
9 T. Ufuk Nefat, òLibyaõs new political equation: With Bashagha out, what comes next?ó The New Arab, 29 maggio 2023; 

òLibya watchers see signs of progress towards reconciliationó, Arab News, 24 maggio 2023.  
10 T. El-Tablawy, òLibya parliament ousts PM it chose as challenger to Tripoli ruleó, Bloomberg, 16 maggio 2023. 
11 òLibya says it conducted air strikes in western areasó, Reuters, 25 maggio 2023; E. Badi, òTo advance its own interests, 

Turkey should help stabilize Libyaó, War on the Rocks, 24 maggio 2021.  
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di carburante, di stupefacenti e di esseri umanió12. Zawiya è un importante centro per il traffico di 

migranti e richiedenti asilo, che oggi costituiscono un quarto della popolazione13. Situata a 40 

chilometri da Tripoli, questa cittadina ospita anche una delle principali raffinerie del paese ed è 

diventata un hub logistico per il contrabbando di carburante. Tuttavia, diverse milizie pro e anti-

Dbeibah si contendono il controllo di Zawiya e i droni sembrano aver preso di mira fazioni legate 

allõopposizione. I bombardamenti, che hanno ucciso almeno due persone e provocato decine di 

feriti, hanno colpito anche la casa di Ali Bouzrebah, uno dei membri della Camera dei 

Rappresentanti. Bouzrebah e la Camera dei Rappresentanti hanno condannato gli attacchi, 

definendoli un òregolamento di contió prettamente politico14. La missione Onu in Libia ha 

dichiarato che le azioni del governo libico a Zawiya devono rispettare le leggi nazionali e il diritto 

internazionale, mentre gli Stati Uniti e altri paesi occidentali hanno espresso preoccupazione in 

merito allõutilizzo di droni da parte di Dbeibah, facendo notare che nelle aree colpite erano presenti 

civili15. 

Anche a Tripoli, nonostante un clima di calma generale, si sono verificati scontri fra gruppi armati 

nel mese di maggio. Le due milizie coinvolte, le Forze speciali di deterrenza Rada e la Brigata 444, 

sono entrambe formalmente integrate nelle forze di sicurezza del Governo di unità nazionale16. Per 

mettere fine agli scontri si ¯ reso necessario lõintervento della cosiddetta òAutorit¨ di supporto alla 

stabilit¨ó, il cui comandante ¯ il famigerato Abdel Ghani al-Kikli (noto anche come Gheniwa) 17. 

Lõepisodio mette, per lõappunto, in luce le relazioni spesso difficili tra gruppi armati rivali che sono 

nominalmente parte delle strutture di sicurezza. 

In questo contesto le elezioni parlamentari e presidenziali in Libia sembrano essere ancora un 

miraggio. Il voto avrebbe dovuto avere luogo nel dicembre 2021, ma è stato posticipato 

indefinitamente a causa di controversie riguardanti le regole e lõeleggibilit¨ dei principali candidati. 

In realtà, Haftar, Dbeibah e altri leader di spicco sulla scena politica libica sanno che le elezioni 

potrebbero indebolirli e stanno quindi cercando di posticiparle per consolidare le rispettive sfere di 

influenza politica e reti clientelistiche.  

Diversi leader stanno quindi provando a ostacolare il lavoro dellõinviato speciale delle Nazioni 

Unite in Libia, Abdoulaye Bathily, che si sta adoperando per lõorganizzazione della tornata elettorale 

entro la fine del 2023. Lo scorso febbraio Bathily aveva proposto di costituire un òcomitato 

direttivo di alto livelloó composto da politici, figure militari, rappresentanti tribali e membri della 

società civile, al fine di facilitare i compromessi necessari per la preparazione delle elezioni. Ad oggi, 

tuttavia, questo comitato non ha ancora preso forma: politici e uomini forti sono restii a collaborare 

e Bathily non ha sufficiente appoggio internazionale per forzare loro la mano. 

Continuano, dõaltra parte, i negoziati condotti dalla Camera dei Rappresentanti e dallõAlto Consiglio 

di Stato. Anche se lõobiettivo di questi negoziati ¯ formalmente quello di raggiungere una base 

                                                 

 
12 òNew Libyan air strikes in Zawiyaó, The New Arab, 28 maggio 2023.  
13 L. Yousef, T. Eaton, òThe dual face of migrant smuggling in Libyaó, The New Arab, 30 maggio 2023. 
14 òLibyaõs Tripoli government targets more western towns with drone strikesó, Reuters, 2 giugno 2023.  
15 Ibidem.; òNew Libyan air strikes in Zawiyaó, The New Arab, 28 maggio 2023.   
16 S. Zaptia, òState recognized militia and Libyan Army clash in central Tripolió, Libya Herald, 29 maggio 2023. 
17 òArmed Turmoil in Tripolió, Voice of America, 29 maggio 2023.  
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costituzionale per le elezioni, i due organi legislativi rivali mirano in realtà a marginalizzare le 

Nazioni Unite e a posticipare il voto, in nome di un processo politico òa guida libicaó. Lõennesimo 

esempio di questa dinamica è emerso in Marocco, dove il 3 giugno un comitato composto da 

membri dellõAlto Consiglio di Stato e della Camera dei Rappresentanti (secondo una formula 6+6) 

ha votato allõunanimit¨ in favore di un nuovo accordo per lõorganizzazione delle elezioni, dopo una 

serie di trattative durate diversi mesi18. Ma i leader delle due istituzioni rivali, Khaled Mishri e Aguila 

Saleh, che erano attesi in Marocco il 5 giugno per siglare il patto, non si sono presentati e lõaccordo 

è quindi saltato. In seguito a questi sviluppi, la missione Onu in Libia (Unsmil), già da tempo critica 

delle iniziative di Mishri e Saleh, ha rilasciato una dichiarazione caustica: òLa Missione esorta tutti 

gli attori ad astenersi da tattiche dilatorie volte a prolungare lo stallo, che ha causato così tante 

sofferenze al popolo libicoó19.  

In questo contesto, inoltre, la Missione dõinchiesta indipendente sulla Libia ha concluso il proprio 

mandato a inizio marzo20. Lõultimo dei sei rapporti della Missione segnala ampie prove di crimini 

contro lõumanit¨ commessi delle istituzioni libiche contro cittadini libici e migranti, compresi casi 

di omicidio, detenzione illegale, tortura, stupro e schiavitù sessuale21. La Missione ha inoltre rilevato 

che sono stati compiuti numerosi crimini contro lõumanit¨ ai danni di migranti nei centri di 

detenzione sotto il controllo effettivo o nominale della Guardia costiera libica e di altre istituzioni 

che òhanno ricevuto il supporto tecnico, logistico e monetario dellõUnione europea e dei suoi stati 

membrió per lõintercettazione e il rimpatrio di migranti22. Durante la presentazione del rapporto, 

uno degli investigatori ha dichiarato che lõassistenza fornita dallõUnione europea alla Guardia 

costiera libica e ad altre istituzioni statali òha aiutato e favorito la commissione di criminió, compresi 

crimini contro l'umanità23. 

Oltre a ciò, la Corte penale internazionale ha annunciato quattro nuovi mandati di arresto sigillati 

per crimini commessi in Libia24, e altri due ordini di cattura restano al vaglio. LõUfficio del 

Procuratore della Corte penale ha inoltre chiesto lõapertura dei mandati, affinch® i nomi degli 

accusati siano resi pubblici, mentre i giudici stanno considerando questa possibilità. Poiché in 

genere lõapertura dei mandati avviene solo quando ci sono poche probabilit¨ di arrestare gli 

individui incriminati25, nel caso della Libia questo potrebbe indicare che gli accusati sono figure di 

alto profilo la cui estradizione risulterebbe difficile.  

 

 

                                                 

 
18 òLibya political leaders to meet on electoral laws,ó Reuters, 5 giugno 2023. 
19 Unsmil, òStatement by United Nations Support Mission in Libya regarding the outcome of the 6+6 committeeó, 7 

giugno 2023. 
20 United Nations Human Right Council, Independent Fact-Finding Mission on Libya. 
21 Human Rights Council, òReport of the Independent Fact-Finding Mission on Libyaó, (A/HRC/52/83), 3 marzo 2023.  
22 Ibidem.  
23 L. Cook. òU.N. points finger as European Union defends its Libya migrant workó, Los Angeles Times, 28 marzo 2023.  
24 C. Hale, òTime to double down: ICC arrest warrants in Libya are a great start but Libyans deserve moreó, Atlantic 

Council, 31 maggio 2023. 
25 Ibidem. 

https://www.reuters.com/world/africa/libya-political-leaders-meet-electoral-laws-2023-06-05/
https://unsmil.unmissions.org/statement-united-nations-support-mission-libya-regarding-outcome-66-committee
https://www.ohchr.org/en/hr-bodies/hrc/libya/index
https://www.ohchr.org/en/press-releases/2023/03/libya-urgent-action-needed-remedy-deteriorating-human-rights-situation-un
https://www.latimes.com/world-nation/story/2023-03-28/european-union-defends-its-libya-migrant-work-as-u-n-points-the-finger
https://www.atlanticcouncil.org/blogs/menasource/icc-arrest-warrants-libya/
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Relazioni esterne 

Lõattuale equilibrio di forze in Libia si regge su un importante appoggio internazionale. Gli Eau, 

lõEgitto e la Russia, che sostengono Haftar, e la Turchia, che appoggia le autorità di Tripoli, hanno 

infatti un interesse a mantenere lo status quo. Gli Eau sono impegnati da oltre un anno in un 

processo di mediazione fra est e ovest del paese e, nonostante il loro sostegno a Haftar, hanno 

buoni rapporti anche con Dbeibah, che si presenta come un attore pragmatico e desideroso di 

concludere accordi economici con la monarchia del Golfo in materia di telecomunicazioni, energia 

e infrastrutture portuali26. La Turchia, che mantiene forze militari in Libia in tre basi (a Tripoli, 

Misurata e vicino al confine con la Tunisia), ha avuto relazioni difficili con lõEgitto negli ultimi dieci 

anni, ma un graduale processo di rapprochement fra Ankara e il Cairo sta aprendo la strada a possibili 

nuove intese27. Ad aprile lõallora ministro degli Esteri turco Mevl¿t ¢avuĹoĶlu ha dichiarato che 

Ankara e il Cairo hanno preso la decisione di òcooperare pi½ strettamenteó in Libia28. È 

significativo, in questo contesto, che alcune compagnie egiziane abbiano ottenuto dei contratti per 

la costruzione di una nuova circonvallazione lungo tutta la periferia esterna di Tripoli. Si tratta, 

però, di un progetto molto costoso e di dubbia utilità29: la mancanza di trasparenza in materia di 

grandi progetti infrastrutturali conviene non soltanto ai leader libici ma anche ai loro partner 

internazionali, in una dinamica che contribuisce a consolidare corruzione e reti clientelari30.  

La Russia resta fortemente coinvolta in Libia. Il gruppo Wagner è ormai radicato nel paese, dove 

mantiene tra 1.000 e 2.000 uomini, caccia MiG-29 e sistemi di difesa aerea31. Wagner ha inoltre 

accesso ad alcune delle infrastrutture energetiche più importanti della Libia, tra cui il più grande 

giacimento petrolifero del paese, Sharara, e i terminal petroliferi di Ras Lanuf, el-Sider e Zueitina32. 

Al momento non sono chiare le implicazioni per la Libia della recente mobilitazione in Russia del 

gruppo Wagner, presente nel paese nordafricano dal 201833. Nel corto raggio, è quindi probabile 

che Putin continui a sostenere lo status quo in Libia, come da un anno a questa parte34. La Russia 

ha dõaltra parte recentemente ristabilito una presenza diplomatica anche a Tripoli, dove ¯ diventato 

ambasciatore Aydar Aganin, uno dei migliori arabisti del Cremlino, già direttore del servizio arabo 

di Russia Today.  

Anche lõItalia, pur affermando lõimportanza di organizzare elezioni parlamentari e presidenziali in 

Libia, ha preso diverse decisioni che stanno contribuendo a consolidare lõattuale equilibrio fra est 

e ovest. Dopo la visita del presidente del Consiglio Giorgia Meloni a Tripoli il 28 gennaio (che è 

coincisa con la firma di un contratto da 8 miliardi di dollari fra Eni e Noc per lo sviluppo di gas 

offshore), diversi leader libici hanno fatto tappa a Roma. Nel mese di marzo, il Capo di Stato 

                                                 

 
26 E. Badi. òThe UAE is making a precarious shift in its Libya policy. Hereõs whyó, Atlantic Council, 27 ottobre 2022.  
27 L. Gibson, òWhat does Turkey and Egyptõs new relationship mean for the region?ó The New Arab, 6 giugno 2023. 
28 òTurkey FM says Ankara, Cairo will cooperate on Libyaó, The New Arab, 13 aprile 2023. 
29 C. Schaer e I. Alatrash, òCan oil money and fancy shopping malls finally unite Libya?ó Deutsche Welle, 25 maggio 2023.  
30 Ibidem.  
31 òPutin gains influence in oil-rich Libya as US struggles to oust Wagner Groupó, Bloomberg, 4 giugno 2023.  
32 Ibidem.; E. Uniacke, òLibya could be Putinõs trump cardó, Foreign Policy, 8 luglio 2022. 
33 M. Katz, òThe Wagner rebellion is over - for now. But how will the events reverberate in the Middle East and North 

Africa?ó, Atlantic Council, 28 giugno 2023. 
34 C. Gazzini, òLibya: political gridlock, regional politics and Sudanõs waró, International Crisis Group (Hold Your Fire 

Podcast), 26 maggio 2023.  

https://www.atlanticcouncil.org/blogs/menasource/the-uae-is-making-a-precarious-shift-in-its-libya-policy-heres-why/
https://www.newarab.com/analysis/what-do-revived-turkey-egypt-relations-mean-region
https://www.newarab.com/news/turkey-fm-says-ankara-cairo-will-cooperate-libya
https://www.dw.com/en/oil-money-and-glitzy-shopping-malls-will-an-economic-upswing-finally-unite-libya/a-65724639
http://bloomberg.com/news/articles/2023-06-04/putin-gains-in-oil-exporter-libya-as-us-struggles-to-oust-wagner-group?leadSource=uverify%20wall#xj4y7vzkg
https://www.atlanticcouncil.org/blogs/menasource/wagner-group-russia-middle-east/
https://www.atlanticcouncil.org/blogs/menasource/wagner-group-russia-middle-east/
https://www.crisisgroup.org/middle-east-north-africa/north-africa/libya/libya-political-gridlock-regional-politics-and-sudans
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Maggiore della Difesa del Governo di unità nazionale, Mohammed al-Haddad, ha siglato un 

accordo con il suo omologo italiano, ammiraglio Giuseppe Cavo Dragone, che prevede un impegno 

da parte dellõItalia a collaborare nellõaddestramento delle forze speciali libiche35. Il presidente del 

Consiglio Meloni ha poi incontrato a Roma Haftar, il 4 maggio, e Dbeibah, il 7 giugno, per discutere 

in particolare la questione migratoria. Oltre 21.000 migranti e richiedenti asilo partiti dalla Libia 

hanno raggiunto le coste italiane nei primi cinque mesi del 202336.  

Nel corso della visita di Dbeibah sono stati conclusi importanti accordi, fra cui una nuova 

collaborazione nel settore degli idrocarburi fra Eni e Noc e un memorandum fra Telecom Italia 

Sparkle e la società di telecomunicazioni statale libica per la realizzazione di un collegamento via 

cavo sottomarino tra i due paesi. Il ministro dellõInterno Matteo Piantedosi ha invece firmato una 

dichiarazione dõintenti in materia di sicurezza con il suo omologo libico, Emad al-Trabelsi37. 

Secondo Amnesty International e altre organizzazioni per i diritti umani, Trabelsi sarebbe coinvolto 

in crimini contro i migranti e violazioni dei diritti umani e del diritto umanitario internazionale in 

Libiaó38. Le Nazioni Unite e il Dipartimento di Stato americano lo hanno inoltre accusato di avere 

ottenuto illegalmente fondi derivanti dal contrabbando di benzina con la Tunisia39. Il ministro 

Piantedosi ha recentemente dichiarato che lõItalia chieder¨ anche ad Haftar una maggiore 

collaborazione nel fermare le partenze dei migranti dalla Libia orientale40. A inizio giugno le forze 

del generale libico avevano gi¨ espulso migliaia di migranti verso lõEgitto, in una situazione 

umanitaria che diverse organizzazioni per i diritti umani hanno definito òtragicaó41. Immagini 

diffuse online mostrano migliaia di migranti detenuti in hangar non attrezzati o diretti verso il 

confine egiziano a piedi, scortati dalle forze armate di Haftar42.    

Gli Stati Uniti restano relativamente poco coinvolti in Libia. LõInviato speciale degli Stati Uniti nel 

paese, Richard Norland, ha recentemente dichiarato che lõattuale equilibrio di poteri in Libia resta 

òintrinsecamente instabileó43. Secondo la posizione statunitense il processo politico in Libia può 

acquisire legittimità solo attraverso le elezioni. Ma se è chiaro che Washington preferirebbe che il 

voto si svolgesse nel 2023, lo stato nordafricano non ¯ una priorit¨ dellõamministrazione Biden. 

Dõaltronde, gli Stati Uniti rimangono in una posizione relativamente svantaggiata in Libia rispetto 

ad altri attori internazionali, in quanto non hanno né una presenza militare né tantomeno 

diplomatica nel paese. Washington sta infatti ancora valutando se riaprire lõambasciata americana a 

Tripoli, chiusa dal 2014.  

                                                 

 
35 òLõItalia addestrer¨ le forze speciali della Libia: firmato a Roma lõaccordoó, Agenzia Nova, 23 maggio 2023.  
36 òMigranti e migrazioni in Italia: la dashboard con tutti i numerió, ISPI, 2023.  
37 Governo Italiano ð Presidenza del Consiglio dei Ministri, òIl Presidente Meloni incontra il Primo Ministro del Governo 

di Unità Nazionale libicoó, 7 giugno 2023.  
38 Amnesty International, òLibya: Ten years after uprising abusive militias evade justice and instead reap rewardsó, 17 

febbraio 2021; N. Scavo, òMigranti. Libia-Italia, incontri pericolosi mentre i disperati arrivano sui barchinió, Avvenire, 12 

gennaio 2023.  
39 U.S. Department of State, òLibya 2018 Human Rights Reportó, 2018. 
40 òPiantedosi: chiederemo ad Haftar più collaborazione nel fermare le partenzeó, Agenzia Nova, 9 giugno 2023.  
41 òEastern Libya forces stage mass deportation of Egyptian migrantsó, Reuters, 4 giugno 2023; S. Magdy, òEastern Libya 

authorities round up thousands in crackdown on migrantsó, Associated Press, 3 giugno 2023. 
42 Ibidem.  
43 òPutin gains influence in oil-rich Libya as US struggles to oust Wagner Groupó, Bloomberg, 4 giugno 2023. 

https://www.agenzianova.com/news/difesa-italia-addestrera-le-forze-speciali-della-libia/
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/migranti-e-migrazioni-in-italia-la-dashboard-con-tutti-i-numeri-126051
https://www.governo.it/it/articolo/il-presidente-meloni-incontra-il-primo-ministro-del-governo-di-unit-nazionale-libico/22823
https://www.governo.it/it/articolo/il-presidente-meloni-incontra-il-primo-ministro-del-governo-di-unit-nazionale-libico/22823
https://www.amnesty.org/en/latest/news/2021/02/libya-ten-years-after-uprising-abusive-militias-evade-justice-and-instead-reap-rewards-2/
https://www.avvenire.it/attualita/pagine/migranti-incroci-pericolosi-libia-italia-barchini-per-i-disperati
https://www.state.gov/reports/2018-country-reports-on-human-rights-practices/libya/
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https://www.reuters.com/world/middle-east/eastern-libya-forces-stage-mass-deportation-egyptian-migrants-2023-06-04/
https://apnews.com/article/libya-migrants-crackdown-egypt-2fd0aced8b8d05e7aa6c7d05637c2f57
https://apnews.com/article/libya-migrants-crackdown-egypt-2fd0aced8b8d05e7aa6c7d05637c2f57
http://bloomberg.com/news/articles/2023-06-04/putin-gains-in-oil-exporter-libya-as-us-struggles-to-oust-wagner-group?leadSource=uverify%20wall#xj4y7vzkg
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Frattanto, la crisi in Sudan potrebbe contribuire a destabilizzare la Libia così come vaste regioni del 

Sahel. Da diversi anni Haftar mantiene stretti rapporti con il comandante delle Rapid Support 

Forces (Rsf), Mohamad Hamad Dagalo, noto anche come Hemedti44. Haftar sta 

momentaneamente sostenendo Hemedti e le sue forze paramilitari nel conflitto che le oppone 

allõesercito sudanese. Unõanalisi di immagini satellitari e altre indagini condotte dalla Cnn indicano 

che anche dopo lõinizio delle ostilit¨ in Sudan diverse basi militari sotto il controllo di Haftar nellõest 

e nel sud-est della Libia sono state utilizzate dal gruppo Wagner per fornire missili terra aria e altri 

armamenti alle Rsf, con il beneplacito di Haftar45. Lõuomo forte della Cirenaica sembra ritenere che 

una vittoria delle Rsf in Sudan potrebbe consolidare il suo controllo sul sud della Libia e offrirgli 

vantaggi economici e militari. Dõaltra parte, la strategia di Haftar presenta notevoli rischi: su tutti, 

lõEgitto appoggia lõesercito in Sudan e il presidente egiziano Abdel Fattah al-Sisi potrebbe decidere 

di punire le ambizioni di Haftar. 

 

 

 

                                                 

 
44 òIntelBrief: Libyan warlord exploits Sudan crisisó, The Soufan Center, 23 maggio 2023. 
45 N. Elbagir, G. Mezzofiore, T. Qiblawi e B. Arvanitidis, òExclusive: Evidence emerges of Russiaõs Wagner arming militia 

leader battling Sudanõs armyó, CNN, 21 aprile 2023. 

https://thesoufancenter.org/intelbrief-2023-may-23/
https://edition.cnn.com/2023/04/20/africa/wagner-sudan-russia-libya-intl/index.html
https://edition.cnn.com/2023/04/20/africa/wagner-sudan-russia-libya-intl/index.html
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OMAN  

TUTTE LE PARTNERSHIP DI UN PAESE NEUTRALE   

Eleonora Ardemagni 

Sarebbe fuorviante analizzare la politica estera dellõOman attraverso una prospettiva occidentale, 

senza considerare le tradizionali direttrici politiche del sultanato. Tuttavia, è impossibile non notare 

quanto lõOman, paese storicamente alleato degli Stati Uniti, della Gran Bretagna e dei paesi europei, 

stia rafforzando sempre più le relazioni bilaterali con Cina, Russia e Iran. Il 90% delle esportazioni 

petrolifere omanite è destinato alla Cina, che con Muscat ha appena siglato un accordo per 

lõimportazione di gas naturale liquefatto (Gnl). Nel 2022 lõinterscambio commerciale fra Oman e 

Russia ¯ raddoppiato rispetto allõanno precedente e nellõultimo biennio quello fra Oman e Iran ¯ 

triplicato. Nel 2023 il sultano omanita e il presidente russo hanno avuto una conversazione 

telefonica per la prima volta dal 1991, inoltre, lõOman ha firmato con lõIran un documento di 

cooperazione strategica durante la prima visita del sultano a Teheran dal 2013. Lõinsieme di questi 

elementi evidenzia come il sultano Haitham bin Tariq al-Said stia proseguendo la politica di 

neutralit¨ e mediazione che lõOman ha tradizionalmente perseguito durante il lungo regno di 

Qaboos (1970-2020). Tuttavia, in questa fase internazionale contrassegnata da competizione 

strategica, polarizzazione e conflitti (ôcaldiõ e ôfreddiõ), la tradizionale neutralit¨ omanita entra, a 

volte, in collisione indiretta con gli interessi europei e soprattutto statunitensi pur rimanendo, grazie 

al suo non-allineamento, una risorsa unica per la diplomazia regionale e internazionale.   

Quadro interno 

Dopo anni di crisi, è un momento positivo per i conti pubblici dellõOman. Lõaumento della 

produzione energetica e gli alti prezzi del greggio stanno premiando le casse statali di Muscat. Una 

rendita maggiore che permette al sultanato di mettere in sicurezza il debito pubblico senza 

significativi tagli sociali ð che nel passato hanno generato rivolte popolari ð e, soprattutto, 

continuare a ripagare i debiti esteri. Nel 2022 lõOman ha ridotto il debito pubblico al 40% del Pil 

(dal 60% del 2021) e nella primavera 2023 le agenzie di rating S&P e Moodyõs hanno rivisto al rialzo 

lõoutlook sul debito omanita rivalutandolo rispettivamente da stabile a positivo, nonché da Ba3 a 

Ba2. In pi½, grazie al surplus di budget del primo quadrimestre del 2023, lõOman ha ripagato 2,8 

miliardi di dollari di prestiti.  

Nel 2017 la Cina prestò 3,55 miliardi di dollari a Muscat, con maturazione, ovvero scadenza, a 

cinque anni (quindi nel 2022). Un passaggio politico estremamente delicato per il sultanato e dalle 

implicazioni geopolitiche incerte anche nei rapporti con gli Stati Uniti ma che tuttavia non ha fin 

qui portato il paese a rivedere le tradizionali alleanze. Le previsioni di crescita per il 2023 sono 

meno brillanti del 2022, mentre un rialzo è atteso già nel 2024. Secondo i dati del Fondo monetario 

internazionale (Fmi) il Pil omanita, attestatosi al 4,3% nel 2022, ¯ previsto che scenda allõ1,7% nel 
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2023 per poi arrivare al 5,2% nel 20241. La stima per il Pil del 2024 ¯ tuttavia legata allõaumento 

della produzione petrolifera: questa previsione verrà probabilmente rivista al ribasso data la 

conferma delle quote di produzione da parte dellõOpec Plus anche per il 2024 a cui lõOman, che 

non ¯ membro dellõOpec, aderisce per¸ con tagli volontari (ovvero 40.000 barili al giorno in meno 

fino a fine 2023). Petrolio e gas rappresentano ancora oggi circa lõ80% delle entrate statali del paese, 

nonostante i tanti progetti di diversificazione economica contenuti nella Vision 2040 omanita. 

Infatti, ¯ proprio lõaumento della rendita energetica che permette a Muscat di programmare 

investimenti nei settori non-oil. A questo proposito, le autorità omanite hanno annunciato 

lõintenzione di istituire, in aggiunta allõOman Investment Authority del 2020, un secondo fondo 

sovrano, lõOman Future Fund, in partnership con il ministero delle Finanze, per un valore di 5 

miliardi di dollari. Il fondo, focalizzato sulle piccole e medie imprese nazionali, sosterrà la 

diversificazione economica post-oil delineata da Vision 2040. È stato inoltre annunciato il progetto 

di una nuova città fuori dalla capitale Muscat: la Sultan Haitham City, un complesso residenziale 

per gli omaniti a basso reddito con scuole, unõuniversit¨, ospedali, centri commerciali e un luogo di 

culto. Con questi due progetti, il secondo fondo sovrano e la nuova città, il sultanato sceglie di 

sposare ð anche nelle simbologie ð il modello post-oil già sperimentato dalle altre monarchie, a 

cominciare dal regno saudita: una strada che il nuovo sultano ha imboccato con decisione rispetto 

al suo predecessore, rendendo un poõ meno ôa séõ lõesperienza omanita nel Golfo.  

Il ritorno a rapporti pienamente collaborativi tra Oman ed Emirati Arabi Uniti (Eau), così come 

tra Oman e Arabia Saudita, incentiva gli investimenti non-oil tra i paesi del Consiglio di cooperazione 

del Golfo (Ccg), con Muscat tra i principali protagonisti. Le infrastrutture, stavolta interne e non 

marittime, occupano un ruolo di primo piano: gli omaniti di Oman Rail e gli emiratini di Etihad 

Rail avevano già lanciato nel novembre 2022 una partnership con il fondo sovrano degli Eau 

Mubadala per la costruzione di una rete ferroviaria. Si tratta di un piano da 3 miliardi di dollari che 

dovrebbe inserirsi nellõormai antico progetto di una ferrovia che colleghi tutte le sei monarchie del 

Ccg. In particolare, la tratta omanita-emiratina ha lõobiettivo di sviluppare le potenzialità del porto 

e della free zone di Sohar nel nord del sultanato, mettendolo in connessione con il network ferroviario 

nazionale degli Eau (creando una linea Abu Dhabi-Al Ain-Sohar). Nel maggio 2023 lõOman e 

lõemiratina Etihad Rail Company hanno poi firmato un Memorandum of Understanding (MoU) con la 

compagnia brasiliana di estrazione Vale (presente a Sohar dal 2007) per studiare lõutilizzo della 

ferrovia nel trasporto del ferro e dei suoi derivati tra il sultanato e gli Emirati.  

Con uno sguardo al settore non-oil, le Zone economiche speciali sono al centro della rinnovata 

collaborazione tra Oman e Arabia Saudita. Durante il Saudi-Omani Investment Forum, svoltosi a 

Riyadh allõinizio del 2023, sauditi e omaniti hanno siglato un MoU per finanziare la prima fase di 

costruzione della Zona economica speciale integrata di al-Dhahirah nel governatorato interno 

dellõOman al confine con lõArabia Saudita. Inoltre, ¯ stato firmato un accordo fra le rispettive 

autorità per promuovere gli investimenti e la cooperazione bilaterale tra le zone economiche 

speciali e le free zones: lõattenzione va soprattutto alle omanite Duqm (Zona economica speciale) e 

Salalah (free zone), citt¨ affacciate rispettivamente sullõOceano Indiano e il Mar Arabico. Insieme al 

consolidamento dei conti pubblici il sultano sta cercando di trovare un equilibrio di potere in seno 

                                                 

 

1 S. Castelier, òChina to support Oman's economic rebound in 2024ó, Al Monitor, 10 maggio 2023.  

https://www.al-monitor.com/pro/memos/china-support-omans-economic-rebound-2024#ixzz849lPEL4S
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alla famiglia reale, a ormai tre anni dalla sua incoronazione2. In questo senso, la figura del 

primogenito del sultano, lõerede al trono ð dopo la specifica modifica costituzionale nel 2021 ð 

Theyazin bin Haitham al-Said, sta gradualmente assumendo visibilità nella politica omanita nonché 

nei media. Il trentaduenne, successore designato dal 2021, è dal 2020 il ministro della Cultura, dello 

Sport e dei Giovani (come fu suo padre, già ministro del Patrimonio culturale con Qaboos). Dopo 

la laurea in Scienze politiche allõuniversit¨ di Oxford, lõerede al trono si ¯ sposato nel 2021 con la 

cugina Mian, figlia di Shihab al-Said, vice primo ministro con delega alla Difesa e fratellastro del 

sultano Haitham. Nel 2022 Theyazin si ¯ diplomato allõAccademia militare di Sandhurst in Gran 

Bretagna (come Qaboos e a differenza del padre) seguendo la strada già percorsa da tanti reali delle 

monarchie del Golfo: un evento che è stato evidenziato dai media nazionali. Nel giugno 2023 

lõerede al trono ha rappresentato lõOman al matrimonio del principe ereditario del re di Giordania, 

coltivando così direttamente le relazioni personali che sono alla base della diplomazia nel Golfo. 

Relazioni esterne 

LõOman sta rafforzando le relazioni bilaterali con Russia, Iran e Cina ed ¯ protagonista dei numerosi 

processi bilaterali di de-escalation e riavvicinamento diplomatico in Medio Oriente, anche grazie a 

rapporti nuovamente distesi con Emirati Arabi Uniti e Arabia Saudita. Non va trascurato il ruolo 

svolto dallõOman, insieme allõIraq, nel processo di mediazione tra sauditi e iraniani, culminato poi 

nella ripresa delle relazioni diplomatiche con lõaccordo firmato a Pechino (marzo 2023).  

Nel febbraio 2023 si sono svolte delle consultazioni politiche tra la delegazione omanita e quella 

russa a Muscat con lõobiettivo di incrementare la cooperazione bilaterale: la delegazione di Mosca 

era guidata da Mikhail Bogdanov, viceministro degli affari esteri, nonché inviato speciale del 

presidente per il Medio Oriente e lõAfrica. Fra i temi discussi nel corso delle consultazioni ci sono 

stati lõeconomia, il commercio, i trasporti, la logistica e la situazione politica mediorientale. 

Lõincontro è stato propedeutico alla storica telefonata del 23 marzo tra Vladimir Putin e il sultano: 

il primo colloquio telefonico tra i leader di Oman e Russia da quando i due paesi hanno stabilito 

relazioni diplomatiche nel 1991 (solo nel 1985 lõOman e lõUnione Sovietica avviarono rapporti 

bilaterali). Secondo il ministero degli esteri omanita, sarebbe stato Putin a chiamare il sultano3.  

Nel marzo 2023 una delegazione parlamentare russa si è poi recata in visita in Oman per 

approfondire la cooperazione istituzionale. Significativo in questo senso lõaccordo firmato a giugno 

per eliminare la doppia tassazione: lõinterscambio commerciale fra Oman e Russia ¯ infatti in ascesa 

ed ¯ cresciuto del 46% nel 2022 rispetto allõanno precedente4; il prossimo obiettivo è incentivare il 

turismo. Il sultanato inoltre avrebbe ospitato almeno un incontro (nel novembre 2022) tra 

rappresentanti ucraini e iraniani per discutere dellõutilizzo di droni iraniani da parte dellõesercito 

russo nella guerra in Ucraina5, vendita fin qui smentita da Teheran. Lõipotesi ¯ verosimile a causa 

delle attività di diplomazia, anche informale, che il sultanato porta avanti rispetto ai dossier che 

                                                 

 
2 Per un quadro pi½ dettagliato degli assetti di potere in Oman nel dopo Qaboos, Cfr. E. Ardemagni, òLõOman riorganizza 

lo statoó, ISPI Focus Mediterraneo Allargato n°15. 8 febbraio 2021.  
3 òHM The Sultan Receives Phone Call from Russian Presidentó, Oman News Agency (ONA), 23 marzo 2023. 
4 òRussia, Oman sign agreement to avoid double taxationó, Reuters, 8 giugno 2023.  
5 òInside story: The emerging Iran-Ukraine dialogue in Omanó, Amwaj Media, 15 febbraio 2023.  

https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/loman-riorganizza-lo-stato-29215
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/loman-riorganizza-lo-stato-29215
https://fm.gov.om/his-majesty-receives-phone-call-from-russian-president/
https://www.reuters.com/world/russia-oman-sign-agreement-avoid-double-taxation-2023-06-08/
https://amwaj.media/article/inside-story-the-emerging-iran-ukraine-dialogue-in-oman
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coinvolgono lõIran (dal nucleare, alla normalizzazione delle relazioni diplomatiche con gli stati arabi 

del Golfo, passando per il dialogo con gli houthi dello Yemen sostenuti da Teheran), nonché grazie 

ai buoni rapporti tra Oman e Iran.  

Un dato certo ¯ invece lõulteriore incremento delle relazioni economiche tra Oman e Cina. Nel 

dicembre 2022 il 90% dellõexport di greggio omanita è stato acquistato dai cinesi: un dato in crescita 

rispetto ai mesi precedenti. La Cina, che già aveva raggiunto nel novembre 2022 un accordo della 

durata di 27 anni per la fornitura di gas dal Qatar, bussa ora alla porta del Gnl dellõOman. Infatti, 

Oman Lng ha siglato nel febbraio 2023 un contratto per la fornitura alla Cina (con Unipec, ramo 

commerciale di Sinopec) di 1 milione di tonnellate di Gnl allõanno. Lõintesa della durata di quattro 

anni partirà dal 2025. Tra omaniti e cinesi, tuttavia, non è solo una questione energetica: la Cina ha 

investito nellõespansione della raffineria e nel Chinese-Omani Park (per un valore di 10,7 miliardi 

di dollari): entrambi gli investimenti sono concentrati nella regione di Duqm affacciata sullõOceano 

Indiano, nel quadro degli sforzi di diversificazione post-oil di Vision 2040. Dato il forte impegno 

finanziario ed economico da parte di Pechino verso lõOman cresce lõattenzione degli Stati Uniti: 

Washington teme soprattutto che gli investimenti in infrastrutture e porti possano poi generare una 

presenza militare cinese nel sultanato. Avvisaglie vi erano state nel 2022 quando il ministro della 

difesa cinese aveva visitato l'Oman per discutere dellõincremento della cooperazione militare tra i 

due paesi. Si rafforzano anche i rapporti tra Oman e India, con New Delhi più che mai interessata 

a contenere lõinfluenza cinese nel sultanato e nel Golfo. Nel 2022 ¯ tornato a riunirsi il Joint Military 

Cooperation Committee Meeting, lõorgano bilaterale omanita-indiano per la cooperazione di difesa 

(lõultimo summit fu nel 2018). Oman e India identificheranno nuovi settori di mutuo interesse per 

sviluppare joint ventures nellõindustria della difesa. Tra gli obiettivi, lõaumento della collaborazione 

per lõassistenza umanitaria e lõintervento in contesti di emergenza, cos³ come la lotta al traffico di 

droga nel Mar Arabico settentrionale. 

In Medio Oriente lõOman ¯ molto attivo nei tanti processi di riavvicinamento bilaterale in corso 

dal 2021. In questo senso, i buoni rapporti con lõIran sono fondamentali. Basti pensare alla recente 

mediazione di Muscat per lo scambio di prigionieri tra Iran e Belgio che ha portato al rilascio di un 

operatore umanitario belga (arrestato nel 2022 in Iran con lõaccusa di spionaggio e condannato alla 

prigione) in cambio di un diplomatico iraniano (condannato per un fallito attentato in Francia). Decisivo 

¯ stato anche il ruolo giocato dallõOman nella ripresa delle relazioni diplomatiche dei paesi del Golfo 

con la Siria di Bashar al Assad: lõapertura saudita al regime di Damasco ha subito unõaccelerazione dopo 

la visita post-terremoto di Assad a Muscat (febbraio 2023). Anche in questo caso, il sultanato dell'Oman 

ha potuto giocare un ruolo diplomatico cruciale poiché non ha mai interrotto le relazioni bilaterali con 

la Siria dopo la rivolta del 2011: gli omaniti ritirarono l'ambasciatore (nuovamente inviato nel 2020) 

senza per¸ rompere i rapporti istituzionali. Vi ¯ poi il peso diplomatico dellõOman in Yemen. Il 

sultanato è il mediatore dei colloqui bilaterali fra i sauditi e gli houthi, il movimento-milizia sostenuto 

dallõIran: Muscat pu¸ favorire la trattativa grazie allõintesa ritrovata con lõArabia Saudita e, soprattutto, 

grazie ai buoni rapporti con gli houthi (parte della dirigenza vive a Muscat, tra cui il portavoce e capo 

negoziatore Mohammed Abdelsalam) e lõIran.  

Nella partita negoziale lõOman ¯ riuscito a sostituire la diplomazia del Qatar. Nel 2010 fu infatti 

Doha a mediare il cessate il fuoco tra gli houthi e lõallora governo di Ali Abdullah Saleh, firmato 

proprio nella capitale qatarina: in quel caso la mediazione pose fine alle sei òbattaglie di Saadaó 

(2004-10) combattute nel nord yemenita. Tuttavia, i rapporti spesso complicati tra i qatarini e le 
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altre monarchie del Golfo, così come il rinsaldarsi della relazione saudita-omanita, hanno permesso 

a Muscat di ricavarsi un ruolo-chiave nei negoziati per lo Yemen, in sostituzione della diplomazia 

di Doha. Il 28 maggio 2023 il sultano si è recato in Iran, si è trattata della prima volta dal 2013 che 

un leader omanita (allora fu Qaboos) è volato a Teheran. Il presidente iraniano Ebrahim Raisi 

inoltre era stato in viaggio a Muscat nel 2022. Nella capitale iraniana il sovrano ha incontrato anche 

la Guida suprema Ali Khamenei. Tanti gli argomenti in agenda: il dossier nucleare, la ripresa delle 

relazioni diplomatiche con lõArabia Saudita, il ruolo iraniano in Yemen, il ritorno della Siria nella 

Lega araba e il disgelo tra Iran ed Egitto facilitato proprio dagli omaniti. Il sultanato continua a 

svolgere un ruolo cruciale nel dossier nucleare dellõIran e, nelle ultime settimane, ha di nuovo 

ospitato colloqui indiretti tra statunitensi e iraniani. Oman e Iran hanno firmato un documento di 

cooperazione strategica che mette al centro il settore privato, inoltre Muscat e Teheran hanno 

sottoscritto una serie di accordi in tema di trasporti, commercio, investimenti per lo sviluppo di 

zone economiche speciali ed energia. Rimangono in discussione lo sviluppo del giacimento 

congiunto Hengam-Bakha e lõexport di gas dallõIran allõOman. Secondo la Camera di commercio 

Oman-Iran, l'interscambio commerciale tra i due paesi è in forte crescita: è più che raddoppiato 

rispetto al 2020, ha raggiunto 1,3 miliardi di dollari nel 2021 e 1,8 miliardi nel 20226.  

Prima di recarsi in Iran il sultano ha svolto una visita ufficiale in Egitto: lõOman si sta adoperando 

per la ripresa delle piene relazioni bilaterali tra Iran ed Egitto, ridotte dopo la rivoluzione del 1979. 

Lõincontro, che segue il viaggio a Muscat del presidente egiziano Abdel Fattah al-Sisi nel 2022, ha 

portato alla firma di accordi in tema economico (inclusa la produzione di energia rinnovabile e 

lõidrogeno verde), commerciale e culturale, nonch® lo svolgimento del Business Forum fra i due 

paesi. Anche tra Oman ed Egitto lõinterscambio commerciale ¯ in crescita. Rimangono tuttavia 

controversi i (non) rapporti fra Oman e Israele. Dopo la visita nel sultanato del premier israeliano 

Benjamin Netanyahu nel 2018 (cõera ancora Qaboos) e la firma degli Accordi di Abramo con Israele 

da parte di Emirati e Bahrein, sembrava delinearsi un quadro di graduale normalizzazione anche 

per Muscat, come auspicato da israeliani e statunitensi. Invece, nel dicembre 2022, lõAssemblea 

consultiva dellõOman (Majlis Al Shura) ha deciso di espandere la legge di boicottaggio verso Israele 

includendo anche i contatti economici, culturali e sportivi: al momento la legge omanita proibisce 

infatti ai propri cittadini i contatti con individui ed entità basate in Israele, con o senza mediatori. 

Muscat ha sempre dichiarato che non riconoscerà Israele fino a quando non vi sarà uno stato 

palestinese. Tuttavia, lõinasprimento della legge sul boicottaggio va interpretato innanzitutto come 

un messaggio interno che ribadisce la tradizionale posizione omanita. Sul piano istituzionale invece 

qualcosa sta avvenendo. LõOman ha infatti deciso dal febbraio 2023 di consentire ai voli civili 

israeliani di sorvolare il proprio spazio aereo: una mossa concreta verso la direzione opposta a 

quanto riaffermato dallõAssemblea consultiva e analoga, invece, alla decisione sui voli civili presa 

dallõArabia Saudita nel luglio 2022. Invece, ¯ ufficiale lõinstaurazione di relazioni diplomatiche tra 

lõOman e il Vaticano, annunciate nel febbraio 2023. La Chiesa Cattolica dellõOman è parte del 

Vicariato del Sud Arabia, con sede ad Abu Dhabi. In un contesto internazionale sempre più 

competitivo, la scelta del non-allineamento è più che mai una risorsa, ma diventa anche 

unõoperazione di difficile equilibrismo.  

                                                 

 
6 òSultan Haitham discusses Iranõs Arab ties, nuclear programme during visit to Tehranó, The Arab Weekly, 30 maggio 

2023.  

https://thearabweekly.com/sultan-haitham-discusses-irans-arab-ties-nuclear-programme-during-visit-tehran
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SIRIA 
QUALI CONSE GUENZE DELLA RIABILI TAZIONE DIPLOMATICA IN MEDIO ORIENTE ?  

Matteo Colombo, Mauro Primavera 

La riammissione della Siria nella Lega araba rappresenta una tappa fondamentale per la storia 

recente del Medio Oriente, di fatto rappresentando la riabilitazione regionale del Bashar al-Assad. 

La ripresa delle relazioni diplomatiche con le capitali arabe si traduce in un cambio allõinterno degli 

schieramenti della regione, con la crescita dellõinfluenza dei paesi del Golfo in Siria, potenzialmente 

a discapito dellõIran. Tali mosse diplomatiche si inseriscono in un contesto di crisi umanitaria, 

aggravata ulteriormente dal terremoto. Lõeconomia del paese, sempre pi½ dipendente dai ricavi del 

traffico di droga, ha sempre più bisogno di fondi e assistenza estera per andare avanti e la 

riabilitazione diplomatica è funzionale alla ricostruzione interna di un paese distrutto da più di un 

decennio di conflitto.  

Quadro interno 

A livello economico, il terremoto del 6 febbraio 2023 ha aggravato la già precaria situazione della 

Siria, in particolare nella parte settentrionale controllata dalle opposizioni salafite-jihadiste. Secondo 

le stime del Syria Earthquake 2023 Rapid Damage and Needs Assessment (Serdna), sarebbero più 

di 87.000 le unità abitative distrutte o danneggiate, localizzate per lo più nei governatorati di Aleppo 

e Idlib1, e in totale la stima dei danni si aggira tra i 2,7 e i 7,9 miliardi di dollari2. 

A livello politico, Hayat Tahrir al-Sham (Hts, ex Fronte al-Nusra) rimane la formazione egemone 

a Idlib e sulla parte orientale del governatorato di Aleppo. Tuttavia, la sua presenza e autorità sul 

territorio varia a seconda delle zone, mentre la coesistenza con gli altri gruppi armati filo-turchi 

provoca costantemente episodi di violenza e scontri a fuoco. Alla fine di marzo lõorganizzazione 

ha occupato, a seguito di disordini pubblici, il villaggio di Jindires, sottraendolo al gruppo di 

opposizione Esercito nazionale siriano (Sna)3; ad aprile si è scontrata con Faylaq al-Sham, una 

milizia sostenuta da Ankara4; a maggio ha avviato una operazione militare nella cittadina di Atme, 

al confine con la Turchia, stavolta contro dei miliziani jihadisti appartenenti ad Hizb al-Tahrir5. Allo 

stesso tempo, Tahrir al-Sham è impegnata nella gestione degli affari civili e religiosi: il 27 aprile il 

suo leader Abu Muhammad al-Jawlani ha partecipato a un incontro pubblico con altri esponenti 

                                                 

 
1 World Bank, Syria Earthquake 2023. Rapid Damage and Needs Assessment, Washington DC, 2023, pp. 41-42.  
2 World Bank, òEarthquake undermines Syriaõs Economic Outlook, Compounding Dire Socio-Economic Conditions, and 

Internal Displacementó,  Press release, 17 marzo 2023. 
3 òHTS takes control of Jindires from SNA following killing incidentó, North Press Agency, 21 marzo 2023.   
4 H. Ibrahim, òHTS, Sham Legion tension: More than dispute, less than confrontationó, Enab Baladi, 24 aprile 2023. 
5 òSyria: Hayat Tahrir al-Sham arrests four women in campaign against jihadist groupó, The New Arab, 24 maggio 2023. 

https://reliefweb.int/report/syrian-arab-republic/syria-earthquake-2023-rapid-damage-and-needs-assessment-rdna-enar
https://www.worldbank.org/en/news/press-release/2023/03/17/earthquake-undermines-syria-s-economic-outlook-compounding-dire-socio-economic-conditions-and-internal-displacement
https://www.worldbank.org/en/news/press-release/2023/03/17/earthquake-undermines-syria-s-economic-outlook-compounding-dire-socio-economic-conditions-and-internal-displacement
https://npasyria.com/en/95161/
https://english.enabbaladi.net/archives/2023/04/hts-sham-legion-tension-more-than-dispute-less-than-confrontation/
https://www.newarab.com/news/syria-hayat-tahrir-al-sham-arrests-women-incitement
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del Governo di salvezza nazionale (lõamministrazione civile sostenuta e guidata dalla formazione), 

affrontando alcune questioni giurisprudenziali concernenti la corretta applicazione di norme della 

Sharŧôa. Eventi del genere si inseriscono nel più ampio processo di normalizzazione avviato da 

Tahrir al-Sham con gli attori locali e internazionali. Allõinterno di tale iniziativa si inserisce il 

progressivo allontanamento dallõideologia salafita-jihadista e lõadozione di un approccio politico e 

mediatico òmoderatoó. Lõobiettivo ¯ quello di migliorare lõimmagine internazionale del gruppo 

armato al fine di essere espunto dalla lista delle organizzazioni terroriste stilata dalle cancellerie 

occidentali e dalle Nazioni Unite ed essere perciò considerato un interlocutore accettabile a livello 

diplomatico.  

Nel Rojava curdo si registra una crisi umanitaria dovuta al sovraffollamento del campo profughi di 

al-Hawl, nei pressi della frontiera con lõIraq, per giunta minacciato dagli attacchi dello Stato islamico 

(IS) e dallõesercito governativo. Lõorganizzazione jihadista rappresenta una minaccia tanto per la 

popolazione quanto per lõeconomia locale: negli ultimi mesi le òcellule dormientió sono tornate 

attive compiendo una serie di attacchi nella regione di Deir el-Zor; inoltre, a maggio alcuni uomini 

armati di IS hanno tentato di estorcere denaro ai camionisti incaricati del trasporto di petrolio. In 

questo quadro di tensione si inserisce la decisione delle sigle curde di portare a processo i miliziani 

detenuti nelle carceri del Rojava, dal momento che la comunità internazionale non ha offerto 

soluzioni a tal proposito. Se da una parte il rilascio dei prigionieri costituisce un problema di 

sicurezza, dallõaltra non ¯ chiaro se lõamministrazione autonoma sar¨ effettivamente in grado di 

trovare adeguata sistemazione per gli imputati: secondo alcune stime, infatti, i prigionieri di IS 

sarebbero più di 10.000, a cui si aggiungono i relativi nuclei famigliari che attualmente vivono nei 

campi profughi6.                 

Il regime sta sfruttando il percorso di normalizzazione con gli altri stati arabi (e non) per consolidare 

ulteriormente la sua autorità sia negli affari interni che nello scenario regionale e internazionale: in 

questi mesi la capitale ha accolto numerose delegazioni di stati arabi, asiatici (India, Cina, Iran) e 

americani (Cuba), con i quali sono stati firmati partenariati economici e memorandum di intesa.   

La gestione della fase post-sismica da parte del governo siriano appare meno complicata rispetto a 

quella dellõopposizione per tre ragioni: in primo luogo, le province sotto controllo statuale sono 

state colpite dal terremoto in misura minore rispetto a Idlib, con la parziale eccezione del 

governatorato di Laodicea. In secondo luogo, Damasco può contare su consistenti aiuti e soccorsi 

forniti dagli alleati di lunga data, come Russia e Cina, e dai nuovi partner, come Emirati Arabi Uniti 

e Arabia Saudita. In terzo luogo, il regime, per via del suo ministro dellõAmministrazione locale e 

dellõAmbiente Hussein Makhlouf, ha aperto un canale diretto con il Programma delle Nazioni Unite 

per gli Insediamenti Umani (UN-Habitat) al fine di discutere termini e modalità dei progetti di 

ricostruzione in essere e di quelli futuri. 

La situazione rimane piuttosto fragile da un punto di vista securitario. Da una parte i continui raid 

israeliani hanno preso di mira basi militari e infrastrutture chiave: tra queste, il più importante è 

lõaeroporto di Aleppo, punto di transito di aiuti umanitari e armi, che ¯ stato colpito due volte nel 

mese di marzo e di nuovo a inizio maggio, rendendolo inagibile per diverse settimane7. Dallõaltra, 

                                                 

 
6 òRojava to begin trials of foreign ISIS militantsó, Rudaw, 10 giugno 2023.  
7 òSyria says Israel attacked Aleppo airport, no casualtiesó, AP News, 22 marzo 2023.   

https://www.rudaw.net/english/middleeast/syria/10062023
https://apnews.com/article/syria-israel-airstrike-aleppo-airport-09b19a0b253e7699d403e809e0f35f14
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la presenza di cellule terroriste, gruppi di opposizione e criminalità organizzata ha richiesto il 

continuo intervento di unit¨ dellõesercito, in particolar modo nella regione meridionale di Suwayda 

e nei territori al confine con le aree controllate da Tahrir al-Sham e altre sigle salafite-jihadiste. 

Tema cruciale per il governo è la gestione del comparto agroalimentare. Per il terzo anno 

consecutivo le stagioni invernali e primaverili non hanno portato precipitazioni significative. Le 

avverse condizioni meteorologiche, unite ai disastrosi effetti della guerra civile, hanno 

compromesso la produttività di molti campi di cereali e verdure del paese. A causa della siccità le 

autorità curde sono state costrette a sospendere le attività della centrale idroelettrica della diga di 

Tishrin per un mese, poiché il livello delle acque presenti nellõinvaso, sceso al di sotto della soglia 

minima, non permetteva più il pompaggio per la generazione di energia elettrica. Data la natura 

transnazionale del problema, il Centro arabo per gli studi delle zone aride e secche (Acsad) con 

sede a Damasco ha dapprima avuto un colloquio con esponenti dellõAutorit¨ araba per 

lõinvestimento e lo sviluppo dellõagricoltura (Aaaid) e, successivamente, ha avviato una 

cooperazione con i ministri dellõAgricoltura di Siria, Iraq, Libano e Giordania, al fine di trovare 

soluzioni congiunte per arrestare i processi di desertificazione, ottimizzare lõimpiego delle risorse 

idriche nelle coltivazioni e sperimentare nuove varietà di frumento8.    

In generale, la situazione economica dello stato siriano rimane molto grave: data lõentit¨ delle 

devastazioni della guerra e del sisma, le misure adottate dal governo risultano insignificanti, 

limitandosi allõaccoglienza di esigui gruppi di turisti nella capitale e nel parco archeologico di 

Palmira (danneggiato dai combattenti del sedicente Stato islamico), allõerogazione dellõaumento una 

tantum sullo stipendio degli impiegati statali e alla promulgazione di emendamenti, come il n. 3 del 

22 marzo 2023, che semplifica le procedure burocratiche riguardanti gli investimenti ai fini dello 

sviluppo immobiliare e urbano. 

Lõunica fonte redditizia a cui il regime continua a ricorrere resta il coinvolgimento nei mercati 

illeciti, tra cui spicca il contrabbando di armi e di droghe come il captagon. Gli apparati dellõesercito 

nazionale, infatti, sono stati accusati di gestire, congiuntamente allõorganizzazione paramilitare 

libanese Hezbollah, le rotte del contrabbando ð in particolare quella che parte dal Libano, attraversa 

la Siria e arriva in Giordania ð e di intrattenere stretti rapporti con i singoli venditori e fornitori9. 

Relazioni esterne 

Il presidente siriano Bashar al-Assad, dopo una sospensione durata dodici anni, ha preso di nuovo 

parte a un vertice della Lega araba. Tale partecipazione segna un punto di svolta per la Siria, che 

ottiene una piena riabilitazione regionale dopo anni di isolamento diplomatico da parte dei paesi 

dellõarea. Tale decisione si spiega con una serie di mutamenti del contesto politico regionale e 

internazionale, che hanno convinto gli ex nemici di Assad a scendere ai patti con il regime siriano 

invece di impegnarsi a rovesciarlo. 

Il primo cambiamento del contesto politico fa riferimento alla situazione sul campo in Siria. Dopo 

anni di stallo militare è diventato ormai irrealistico ritenere che sia possibile rovesciare il regime 

                                                 

 
8 N. Othman, B. Ali, òIraqi, Jordanian and Lebanese agriculture ministers visit ACSADó, SANA, 28 marzo 2023. 
9 òStudy: South Syriaõs Drug Supply Chains ð June 2023ó, Etana Syria, 1 giugno 2023.  

https://sana.sy/en/?p=304733
https://etanasyria.org/study-south-syrias-drug-supply-chains-june-2023/
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siriano attraverso le opposizioni armate. Le milizie curde del Partito dellõUnione Democratica (Pyd) 

sono interessate esclusivamente a mantenere il controllo delle zone a maggioranza curda e non 

hanno interesse a abbattere il governo di Damasco. Il variegato fronte delle forze di opposizione 

nel nord-ovest del paese è diviso da una serie di rivalità interne e non ha la capacità militare di 

organizzare unõoffensiva verso le zone controllate dal regime. Inoltre, il protettorato diretto o 

indiretto della Turchia nei confronti dei gruppi di opposizione del nord-ovest limita la capacità di 

azione di tali gruppi armati, che dipendono da Ankara militarmente e politicamente. Ankara si 

oppone alle operazioni delle milizie dellõopposizione nelle zone governate da Assad per non 

inimicarsi i principali alleati di Damasco: Iran e Russia. Infine, la Turchia intende rimpatriare una 

parte dei rifugiati siriani presenti sul suo territorio e deve perciò mantenere una collaborazione con 

Damasco per portare avanti questa operazione. Tale tema è stato al centro del dibattito elettorale, 

vista lõostilit¨ di parte della popolazione turca verso i siriani. Durante le elezioni il presidente turco 

ErdoĶan aveva, infatti, promesso di insediare circa un milione di rifugiati nel nord della Siria10. Tale 

piano era già stato annunciato nel 2019, ma nel 2022 soltanto 15.000 siriani registrati in Turchia 

sarebbero stati rimpatriati, non sempre su base volontaria, in Siria11.  

Il secondo cambiamento deriva dalla progressiva ripresa delle relazioni tra i paesi arabi e lõIran. In 

questo nuovo contesto politico, la decisione di Riyadh e Teheran di riallacciare rapporti ufficiali 

rappresenta un punto di svolta regionale con conseguenze per la Siria. Tale scelta, patrocinata dalla 

Cina, ha determinato un cambio di approccio nei confronti dei conflitti nella regione. Dopo anni 

di guerre per procura tra Arabia Saudita e Iran per contendersi lõegemonia regionale, i due paesi 

hanno scelto di risolvere le loro tensioni politiche tramite la diplomazia. La decisione di riannodare 

i fili del dialogo ha gi¨ avuto effetti positivi in Yemen e potrebbe averne anche in Siria. LõArabia 

Saudita, infatti, intende stabilire dei limiti allõazione dellõIran a Damasco tramite la diplomazia, 

invece di supportare i gruppi armati locali per contenere lõinfluenza dellõIran in questo paese. 

Riprendere i contatti ufficiali con il governo di Assad fa perciò parte di una strategia per contenere 

Teheran perch® serve a scongiurare il rischio di uno òscenario sudaneseó per la Siria, ossia di un 

conflitto violento tra milizie paramilitari ed esercito. Negli scorsi mesi si sono registrati diversi 

episodi, anche violenti, legati alla competizione allõinterno del fronte lealista per il controllo del 

contrabbando e dei traffici di droga12. Rafforzare Assad consente insomma di limitare lõinfluenza 

dei gruppi armati pro-Iran, che potrebbero cercare di sfidare il regime nei prossimi anni per 

incrementare la loro influenza o addirittura potere.  

Il terzo cambiamento fa riferimento alla crescente importanza del traffico di droga per lõeconomia 

della Siria, in particolare la produzione e vendita di captagon, che desta molte preoccupazioni nei 

paesi arabi. Lõutilizzo di questa droga a basso costo si ¯ ormai diffusa in larghe fasce di popolazione 

e rappresenta un grave problema sociale ed economico. Un report del Newsline Institute for 

Strategy and Policy evidenzia come il valore totale del mercato sia di 5,7 miliardi di dollari nel 202113 

e sottolinea come la produzione e il traffico di questa sostanza sia gestito in larga parte da 

                                                 

 
10 S. Hacaoglu, òTurkey Plans Return of a Million Syrians as Refugee Critics Growó, Bloomberg, 3 maggio 2022. 
11 òTurkey: Hundreds of Refugees Deported to Syriaó, Humans Right Watch, 24 ottobre 2022. 
12 J. Soz, òDisagreements over Smuggling between Regime Forces, Iranian Militias in Syriaó, Al Majalla, 30 aprile 2022. 
13 C. Rose, A. Sºderholm, òThe Captagon Threat: A Profile of Illicit Trade, Consumption, and Regional Realitiesó, 

Newsline Institute for Strategy and Policy, Intelligence Briefing, 5 aprile 2022. 

https://www.bloomberg.com/news/articles/2022-05-03/turkey-plans-return-of-a-million-syrians-as-refugee-critics-grow?leadSource=uverify%20wall#xj4y7vzkg
https://www.hrw.org/news/2022/10/24/turkey-hundreds-refugees-deported-syria
https://en.majalla.com/node/220096/politicsdisagreements-over-smuggling-between-regime-forces-iranian-militias-syria
https://newlinesinstitute.org/terrorism/the-captagon-threat-a-profile-of-illicit-trade-consumption-and-regional-realities/
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personalità e milizie vicine ad Assad. I paesi arabi ritengono perciò essenziale convincere Damasco 

a collaborare per fermare questo traffico illegale. Un esempio in tal senso è il sostanziale nulla osta 

del regime alla recente operazione della Giordania nel sud del paese, che ha colpito alcuni centri di 

produzione di captagon14. Per i paesi della regione una piena riabilitazione diplomatica di Assad 

potrebbe contribuire a una maggiore collaborazione delle autorità di Damasco nel porre un freno 

al narcotraffico.   

Dal punto di vista di Damasco, la decisione di riprendere le relazioni con i paesi arabi è soprattutto 

legata alla necessità di ottenere maggiori fondi per la ricostruzione del paese e il sostegno 

umanitario. Soprattutto i finanziamenti per la ricostruzione, infatti, sono legati al riconoscimento 

diplomatico del regime di Assad. Dopo più di un decennio di conflitto la Siria non ha le risorse 

finanziarie per ricostruire infrastrutture, edifici pubblici, abitazioni e fabbriche e deve perciò 

ottenere risorse tramite gli investimenti esteri. Negli ultimi anni Damasco si ¯ affidata allõIran e alla 

Russia, che tuttavia hanno risorse limitate e stanno attraversando una fase di difficoltà economica 

e politica. Teheran avrebbe già investito almeno 30 miliardi di dollari negli ultimi anni15, ma deve 

fronteggiare un forte malcontento interno dopo l'ultima ondata di proteste. Mosca deve impiegare 

risorse economiche nella guerra in Ucraina e ha perciò una capacità di spesa più limitata rispetto al 

recente passato. In questo contesto, diventa particolarmente urgente per il governo di Assad 

ottenere finanziamenti dai paesi del Golfo, concedendo in cambio di aumentare la loro influenza 

politica in Siria.   

Nonostante il miglioramento delle relazioni regionali con i paesi arabi, la Siria resta un paese ostile 

per Israele, gli Stati Uniti e i paesi europei. Se i caccia di Tel Aviv continuano a bombardare obiettivi 

legati allõIran in Siria i paesi europei non hanno intenzione di porre fine all'isolamento diplomatico 

della Siria, mentre gli Stati Uniti continuano a mantenere le sanzioni del Caesar Act.16 Infine, 

Damasco deve fronteggiare nuovamente le accuse di avere usato armi chimiche nel contesto 

dellõattacco a Douma del 201817. Una recente pubblicazione delle Nazioni Unite ha, infatti, indicato 

che il regime siriano ha molto probabilmente fatto uso di questo tipo di armi per colpire i gruppi 

armati anti-Assad.  

 

                                                 

 
14 S. Al-Khalidi, òJordan strikes Iran-linked drugs factory in southern Syriaó, Reuters, 8 maggio 2023. 
15 A. Shahla,  òIran Has Spent as Much as $30 Billion in Syria, Lawmaker Saysó, Bloomberg, 20 maggio 2020. 
16 US Congress, òCaesar Syria Civilian Protection Actó, March 2019. 
17 United Nations, òReasonable Grounds to Believeõ Syrian Government Used Chlorine Gas on Douma Residents in 2018, 

Head of Chemical Weapons Monitoring Organization Tells Security Counciló, Meetings Coverage and Press Releases, 7 

febbraio 2023. 

https://www.reuters.com/world/middle-east/jordan-strikes-iran-linked-drugs-factory-southern-syria-sources-2023-05-08/
https://www.bloomberg.com/news/articles/2020-05-20/iran-has-spent-as-much-as-30-billion-in-syria-lawmaker-says?leadSource=uverify%20wall
https://www.congress.gov/bill/116th-congress/house-bill/31/text
https://press.un.org/en/2023/sc15194.doc.htm
https://press.un.org/en/2023/sc15194.doc.htm
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TUNISIA  

CRISI ECONOMICA E DIP LOMAZIA , DUE FACCE DELLA STESSA MEDAGLIA  

Lorenzo Fruganti 

I recenti eventi in Tunisia hanno fatto emergere una marcata interdipendenza tra il piano della 

politica interna e quello delle relazioni esterne. Sul piano interno, il centro della scena è occupato 

dalla complessa congiuntura economica che il paese attraversa sullo sfondo di difficili negoziati con 

il Fondo monetario internazionale (Fmi). Sul versante dei rapporti internazionali, lõinstabilit¨ dello 

stato nordafricano, legata tanto alle questioni economiche quanto ai flussi migratori in aumento 

(soprattutto quelli verso le coste italiane), ha spinto i vertici della diplomazia occidentale a intensificare i 

contatti con le autorità tunisine. Nel frattempo, si fanno strada le voci di un interesse di Tunisi per 

unõadesione al blocco dei paesi emergenti Brics (Brasile, Russia, India, Cina, Sudafrica) con lõobiettivo 

di ottenere linee di credito senza condizioni. 

Quadro interno 

Negli ultimi mesi in Tunisia si è assistito a un ulteriore deterioramento della situazione interna su tre 

fronti: quello socioeconomico e della stabilità finanziaria, con il rifiuto da parte del presidente della 

Repubblica Kaïs Saïed di sottoscrivere lõaccordo negoziato dal suo governo con il Fmi per un prestito 

di 1,9 miliardi di dollari; quello dello stato di diritto e delle libertà politiche e civili, con lõarresto di 

Rached Ghannouchi, leader del partito islamista di opposizione Ennahda; infine ð connesso al piano 

esterno ð il fronte delle migrazioni, con flussi in partenza dal paese e diretti verso lõItalia che sono 

aumentati in modo esponenziale rispetto allo stesso periodo del 2022. 

Sul versante socioeconomico e finanziario, la crisi nel paese sembra essersi complicata ancor di più 

a inizio aprile, quando il presidente tunisino ha dichiarato pubblicamente che non intende accettare 

il piano di riforme richieste dal Fmi in cambio dello stanziamento del prestito negoziato 

dallõesecutivo di Tunisi. Lõaccordo tecnico preliminare (staff-level agreement) con il Fmi era stato 

raggiunto dal governo lo scorso ottobre prima che il Comitato esecutivo dellõistituzione di 

Washington posticipasse lõapprovazione dello stanziamento a dicembre per i timori di un mancato 

sostegno da parte di Saïed e di unõinefficace implementazione di alcune politiche di austerità previste 

dal programma concordato fra le parti. Tra le ragioni principali del recente diniego di Saïed vi 

sarebbero i òdiktat inaccettabilió imposti dal Fmi, ovvero una serie di misure (come la riduzione dei 

sussidi e la privatizzazione di alcune imprese statali) che, nelle parole del presidente, òporterebbero 

a un aumento della povert¨ó, rischiando cos³ di esacerbare le tensioni sociali nel paese1. La decisione 

                                                 

 
1 òTunisiaõs President Kais Saied rejects IMF ôdiktatsõó, Africanews, 7 aprile 2023. Più recentemente, in occasione del Summit 
di Parigi per un nuovo patto finanziario mondiale (22-23 giugno), Saïed ha riaffrontato la questione con la direttrice del 
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del capo dello stato, giunta in aperto contrasto con le posizioni del governo presieduto dal primo 

ministro Najla Bouden, ha incontrato il favore non solo dei suoi più ferventi sostenitori ma anche 

dellõUnion Générale Tunisienne du Travail (Ugtt) - il potente sindacato del paese, di fatto ago della 

bilancia nelle trattative con il Fmi ð i cui rapporti con Saïed sono stati altalenanti sin dalla sua presa 

di potere il 25 luglio del 20212.  

In una nota resa pubblica il 10 giugno sul proprio sito ufficiale, lõagenzia di valutazione del credito 

Fitch Ratings ha declassato il rating sovrano del paese a òCcc-ó, indicando unõalta probabilit¨ di 

insolvenza con minime probabilità di recupero (uno scenario simile a quello già vissuto dal Libano) 

e precisando che la decisione riflette òl'incertezza sulla capacità della Tunisia di mobilitare fondi 

sufficienti a soddisfare lõingente fabbisogno finanziario a causa del ritardo delle autorità tunisine nel 

concludere un programma con il Fmió. Nello stesso comunicato lõagenzia ricorda che il bilancio del 

governo dipende da oltre 5 miliardi di dollari di finanziamenti esterni (circa il 10% del Pil), che non 

verranno sbloccati fino a quando non ci sarà un accordo con lõistituzione di Washington.  

A dispetto della linea dura adottata dal capo dello stato in merito al prestito del Fmi, a metà aprile 

una delegazione tunisina guidata dal ministro dellõEconomia e della Pianificazione, Samir Said, e dal 

governatore della Banca centrale, Marouan Abbasi, si è recata a Washington per prendere parte agli 

incontri primaverili della Banca mondiale e del Fmi3. Lõepisodio non ha mancato di suscitare reazioni 

tra gli osservatori: alcuni hanno avanzato lõipotesi che la retorica sovranista e anti-Fmi utilizzata da 

Saïed a inizio aprile non fosse ôcategoricaõ, ma volta piuttosto ad alzare la posta in gioco tramite un 

atteggiamento deciso, con lõobiettivo di ottenere condizioni migliori per il prestito4. Altri si sono 

spinti fino a considerare che la posizione anti-Fmi adottata dal presidente tunisino non sia, alla prova 

dei fatti, seguita dal suo governo.5 A inizio maggio il ministro tunisino degli Affari Sociali, Malek 

Ezzahi, ha dichiarato pubblicamente che i negoziati con lõistituzione finanziaria stanno, di fatto, 

continuando; lo stesso ministro ha, tuttavia, puntualizzato che il programma di riforme proposto nel 

quadro dellõaccordo con il Fmi ònon andr¨ a scapito dei gruppi fragili e vulnerabilió, sottolineando 

che òla sovranit¨ dello stato tunisino ¯ al di sopra di ogni considerazioneó6. A riprova dellõincertezza 

che gravita intorno al prestito dellõistituto finanziario, a fine giugno Marouan Abbasi ha affermato 

che il paese sta lavorando con il Fmi a una proposta di programma alternativa che non vada a 

discapito dei gruppi vulnerabili7. 

Mentre tengono banco i negoziati con il Fmi, la stabilità economica del paese continua a essere 

minacciata soprattutto dalle sue difficoltà finanziarie. Nel 2023 è prevista una contrazione del Pil 

                                                 

 

Fmi, Kristalina Georgieva, ribadendo il suo rifiuto di qualsiasi condizione che pregiudichi la pace civile in Tunisia e 
ricordando i violenti moti del pane del 1983-84 scoppiati a seguito del taglio ai sussidi sui cereali. Cfr. òTunisia tells IMF 
conditions for financial support risk unrestó, The Arab Weekly, 23 giugno 2023. 
2  òTunisiaõs main union lambasts IMF loan talksó, Africanews, 1 maggio 2023; L. Fruganti, òTunisia: transizione democratica 
a rischioó, ISPI Focus Mediterraneo Allargato n.20, 21 settembre 2022.  
3 K. Bousselmi, òSpring meetings : Tunisia in search of suspended deal with IMFó, Agence Tunis Afrique Press, 10 aprile 
2023.  
4 J. Dutton, òExperts pour cold water on Tunisia BRICS ôbidõ, as country rejects IMFó, Al-Monitor, 11 aprile 2023.  
5 A. Ghribi, Twitter, 11 aprile 2023, 
https://twitter.com/asmaghribi/status/1645629650025033728?s=48&t=UAgrE0CKCcMDIlmVoU59vA.  
6 òTunisia: negotiations with IMF continue and reform programme will not be at expense of vulnerable groupsó, Zawya, 2 
maggio 2023.  
7 òTunisia working with IMF on ôfairõ economic programme, central-bank governor saysó, Reuters, 23 giugno 2023.  

https://thearabweekly.com/tunisia-tells-imf-conditions-financial-support-risk-unrest
https://thearabweekly.com/tunisia-tells-imf-conditions-financial-support-risk-unrest
https://www.africanews.com/2023/05/01/tunisias-main-union-lambasts-imf-loan-talks/
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/tunisia-transizione-democratica-rischio-36210
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/tunisia-transizione-democratica-rischio-36210
https://www.tap.info.tn/en/Portal-Economy/16174608-spring-meetings
https://www.al-monitor.com/originals/2023/04/experts-pour-cold-water-tunisia-brics-bid-country-rejects-imf
https://twitter.com/asmaghribi/status/1645629650025033728?s=48&t=UAgrE0CKCcMDIlmVoU59vA
https://www.zawya.com/en/economy/north-africa/tunisia-negotiations-with-imf-continue-and-reform-programme-will-not-be-at-expense-of-vulnerable-groups-e8oeat8r
https://www.reuters.com/world/africa/tunisia-working-with-imf-fair-economic-programme-cbank-governor-2023-06-23/
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nazionale (le stime del Fmi riportano una crescita dellõ1,3% rispetto al 2,5% del 2022)8 e i principali 

indicatori macroeconomici delineano un quadro cupo, caratterizzato da unõelevata inflazione (9,6%), 

unõalta disoccupazione (oltre il 15%)9 e un debito pubblico pari a circa lõ80% del Pil10. Secondo diversi 

economisti, la mancanza di supporto economico-finanziario da parte del Fmi potrebbe avere delle 

ripercussioni estremamente gravi per il paese. Senza la linea di credito e con la progressiva 

diminuzione di riserve di valuta estera (attestate a poco meno di 7 miliardi di dollari a inizio giugno, 

sufficienti a coprire circa 3 mesi di importazioni), potrebbe aumentare il rischio di una brusca caduta 

del valore del dinaro tunisino. Inoltre, in assenza del prestito del Fmi, la Tunisia dovrebbe affrontare 

diversi problemi di bilancia dei pagamenti: la maggior parte del debito pubblico tunisino è interno 

(circa il 58%), ma ci sono anche gli ingenti rimborsi di prestiti esteri (42%) da restituire entro la fine 

del 2023. La fetta più consistente di questo debito estero è legata al Fmi e alla Banca mondiale, 

mentre una porzione più ridotta al mercato finanziario e alla cooperazione bilaterale (i principali 

creditori del paese sono nellõordine: Unione europea, Stati Uniti e Cina)11.  

Se il contesto economico della Tunisia continua a presentare numerose criticità, gli ultimi mesi hanno 

fatto registrare alcuni segnali positivi. A metà giugno la Banca mondiale ha lanciato un nuovo 

Country Partnership Framework (Cpf) con il paese della durata di cinque anni (2023-2027), volto a 

sostenere il piano di sviluppo del governo per lõespansione economica. Il nuovo partenariato 

quinquennale si basa, per lõappunto, sul Piano di sviluppo 2023-2025 dello stato nordafricano e sulla 

sua Visione 203512, ponendosi come obiettivo tre risultati principali: la creazione di posti di lavoro 

qualificati da parte del settore privato, il rafforzamento del capitale umano e il miglioramento della 

resilienza ai cambiamenti climatici nonché la riduzione delle emissioni di CO2
13. Le discussioni sul 

Country Partnership Framework (Cpf) erano state temporaneamente sospese dalla direzione della 

Banca mondiale a inizio marzo in seguito alle controverse dichiarazioni del presidente Saïed sulla 

comunità di migranti subsahariani presenti in Tunisia. Nellõambito del nuovo partenariato, 

questõultima e la Banca mondiale hanno inoltre firmato un accordo per un prestito del valore di 268,4 

milioni di dollari inteso a finanziare il progetto Elmed per lõinterconnessione elettrica fra lõItalia e la 

Tunisia, sostenuto anche da fondi comunitari14.   

Anche i dati diffusi dalla Federazione tunisina delle agenzie di viaggio e turismo al momento 

sembrano incoraggianti, fornendo le prime indicazioni di ripresa per un settore cruciale dopo anni 

di difficoltà dovute ð principalmente ð alla pandemia di Covid-19. Le prenotazioni per la stagione 

estiva sono aumentate del 30% rispetto allo stesso periodo del 2022, facendo registrare soprattutto 

il ritorno dei visitatori dai tradizionali paesi europei di provenienza dei flussi turistici (Germania, 

                                                 

 
8 International Monetary Fund, Country Data ð Tunisia.  
9 Institut National de la Statistique, Statistique par thèmes. 
10 International Monetary Fund, Country Data ð Tunisia.  
11 H. Saleh, òTunisia stokes fears of economic collapse after rejecting IMF ôdiktatsõó, Financial Times, 6 aprile 2023; Ministère 
des finances ð République Tunisienne, Indicateurs (Dépenses). 
12 Ministère de lõ®conomie et de la planification ð République Tunisienne, Plan 2023-2025 & Vision Tunisie 2035.  
13 World Bank, òWorld Bank Group Announces New Country Partnership Framework with Tunisia: Advancing Programs 
to Unleash Economic Potentialó, Comunicato stampa, 15 giugno 2023. 
14 World Bank, òWorld Bank approves $268 million project linking Tunisiaõs Energy Grids with Europeó, Comunicato 
stampa, 22 giugno 2023; European Commissionõs Directorate-General for Energy, òConnecting Europe Facility: over û 
600 million for energy infrastructure in support of the European Green Deal and REPower EUó, 8 dicembre 2022. 
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Francia e Inghilterra). Il turismo russo, che insieme a quello algerino aveva salvato la stagione estiva 

nel 2019, è invece assente a causa del conflitto attualmente in corso in Ucraina. Nel complesso, tra 

gennaio e maggio 2023, quasi 3 milioni di turisti hanno visitato il paese, vale a dire un incremento 

dellõ89% rispetto allo stesso periodo del 2022 e del 3,3% rispetto al 2019, anno di riferimento pre-

pandemia15. Lõattacco con armi da fuoco compiuto il 9 maggio scorso nei pressi della sinagoga di 

Ghriba sullõisola di Djerba, sede della pi½ consistente comunit¨ ebraica del paese e dove ogni anno 

si recano in pellegrinaggio centinaia di persone provenienti dallõEuropa e da Israele, non 

sembrerebbe, dunque, aver avuto un impatto significativo sulla risalita dellõindustria turistica 

nazionale16.  

Quanto accaduto negli ultimi mesi in Tunisia si inserisce sullo sfondo di una progressiva erosione 

dello stato di diritto e delle libertà politiche e civili, una dinamica che si è particolarmente intensificata 

da inizio febbraio. La chiusura delle sedi di Ennahda e lõarresto di Ghannouchi con lõaccusa di 

cospirazione contro lo stato ad aprile17, nonché la sua condanna in contumacia a un anno di 

reclusione per apologia di terrorismo nel mese di maggio18, si sono configurate come lõennesimo atto 

di un graduale processo di repressione del dissenso politico portato avanti dal presidente Saïed negli 

ultimi due anni19 (si veda Approfondimento). Se questi provvedimenti rientrano nella strategia del capo 

dello stato volta a far ricadere sul partito islamista le responsabilità per le attuali difficoltà 

socioeconomiche della Tunisia, non è escluso che la mossa di Saïed possa finire per minare la stabilità 

politica del paese in un momento di grande incertezza sul piano economico e finanziario. Dõaltra 

parte, restio a scendere a compromessi, il presidente ha finora rifiutato ogni iniziativa di dialogo 

nazionale avanzata dalle forze di opposizione e dalle organizzazioni della società civile, sostenendo 

che questo dialogo dovrebbe aver luogo solo nel quadro del nuovo parlamento eletto20. Tuttavia, 

lõAssemblea dei rappresentanti del popolo (Arp) è oggi fortemente ridimensionata nelle sue funzioni 

e da essa restano esclusi i partiti che si sono schierati contro il òcolpo di statoó di Saµed, Ennahda in 

primis21.  

Nonostante la contestazione diffusa nei confronti del suo operato, il presidente della Repubblica 

continua a godere di un significativo sostegno popolare secondo quanto emerge dai dati dellõultimo 

                                                 

 
15 M. Hajbi, òEn Tunisie, le tourisme prêt à remonter la pente ?ó, Jeune Afrique, 8 giugno 2023.   
16 Nellõattacco sferrato da un ufficiale della Guardia nazionale, di cui al momento restano poco chiare le motivazioni, sono 
morte cinque persone (inclusi due pellegrini) mentre dieci sono rimaste ferite. Le autorità hanno cercato di minimizzare la 
portata della strage escludendo la matrice òterroristicaó e òantisemitaó dellõattacco e preferendo invece parlare del gesto 
isolato di un folle. Non è la prima volta che la sinagoga di Ghriba viene presa di mira: nel 2002, in un attentato poi 
rivendicato da al-Qaeda, vennero uccise ventuno persone, fra le quali quattordici turisti tedeschi. Lõaggressione, ad ogni 
modo, non ha precedenti in Tunisia dal picco di violenza jihadista registrata nel 2015-2016. Cfr. M. Ben Hamadi, òEn 
Tunisie, une attaque près de la synagogue de Djerba fait cinq mortsó, Le Monde, 10 maggio 2023; M. Ben Hamadi, òEn 
Tunisie, les autorit®s cherchent ¨ minimiser la port®e de lõattaque contre la synagogue de Djerbaó, Le Monde, 15 maggio 
2023. Per approfondire lõattivit¨ dei gruppi terroristici in Tunisia e la natura della minaccia jihadista nel paese oggi si 
rimanda a L. Fruganti, òNew political setting, old spectres: Tunisiaõs looming jihadist threató, ISPI Commentary, 22 luglio 
2022. 
17 òEn Tunisie, Rached Ghannouchi, chef dõEnnahda a ®t® arr°t®ó, Jeune Afrique, 18 aprile 2023.  
18 òEn Tunisie, lõopposant Rached Ghannouchi condamn® ¨ un an de prisonó, Le Monde, 15 maggio.  
19 L. Fruganti, òTunisia: come uscire dalla crisi?ó, ISPI Focus Mediterraneo allargato n.2 n.s., 4 aprile 2023.  
20 H. Meddeb, òRached Ghannouchi, the head of Tunisiaõs Islamist Ennahda party, has been arrestedó, Carnegie Middle 
East Center, 18 aprile 2023.  
21 òTunisia President Kais Saied accused of coup amid clashesó, BBC, 26 luglio 2021. 

https://www.jeuneafrique.com/1451785/economie/tunisie-comment-le-tourisme-remonte-la-pente/
https://www.lemonde.fr/afrique/article/2023/05/10/en-tunisie-une-attaque-pres-de-la-synagogue-de-djerba-fait-cinq-morts_6172752_3212.html
https://www.lemonde.fr/afrique/article/2023/05/10/en-tunisie-une-attaque-pres-de-la-synagogue-de-djerba-fait-cinq-morts_6172752_3212.html
https://www.lemonde.fr/afrique/article/2023/05/15/en-tunisie-les-autorites-cherchent-a-minimiser-la-portee-de-l-attaque-contre-la-synagogue-de-djerba_6173417_3212.html
https://www.lemonde.fr/afrique/article/2023/05/15/en-tunisie-les-autorites-cherchent-a-minimiser-la-portee-de-l-attaque-contre-la-synagogue-de-djerba_6173417_3212.html
https://www.ispionline.it/en/publication/new-political-setting-old-spectres-tunisias-looming-jihadist-threat-35864
https://www.jeuneafrique.com/1437002/politique/en-tunisie-rached-ghannouchi-chef-dennahdha-a-ete-arrete/
https://www.lemonde.fr/afrique/article/2023/05/15/en-tunisie-l-opposant-rached-ghannouchi-condamne-a-un-an-de-prison_6173491_3212.html
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/tunisia-come-uscire-dalla-crisi-124108
https://carnegie-mec.org/diwan/89558
https://www.bbc.com/news/world-africa-57976005
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sondaggio effettuato da Emrhod Consulting. Saïed rimane, infatti, in testa alle intenzioni di voto per 

le elezioni presidenziali in programma nel 2024, forte di un 68,7% che gli garantisce un ampio 

vantaggio rispetto ad Abir Moussi, leader del Partito Desturiano Libero (Pdl), seconda con lõ8% delle 

preferenze, allõeditorialista ed ex deputato Safi Saµd, al terzo posto con il 7,6%, e allo stesso 

Ghannouchi, in settima posizione con lõ1,6% delle preferenze. Lõindice di gradimento per lõoperato 

del presidente in carica, seppur in forte calo rispetto allõ82% di agosto 2021, si aggira intorno al 56% 

dopo aver guadagnato quattro punti percentuali nel periodo marzo-giugno 2023. Infine, stando ai 

numeri del sondaggio, il 67% dei tunisini si è detto ottimista per il futuro del paese, contro il 25% 

dei pessimisti, una forbice in aumento rispetto al periodo precedente22.  

Relazioni esterne 

Negli ultimi mesi la Tunisia è stata oggetto di unõintensa attivit¨ diplomatica da parte dellõUnione 

europea (UE) e delle cancellerie occidentali, che continuano a mantenere alta lõattenzione sul paese, 

interessate principalmente a contenere i potenziali rischi di instabilità nel Mediterraneo associati alla 

crisi economica e ai crescenti flussi migratori.  

Guardando ai dati dellõUnhcr e del ministero italiano dellõInterno, dallõinizio dellõanno al 30 giugno 

più di 33.000 persone sono sbarcate in Italia partendo dalla Tunisia (su un totale di circa 65.000 

sbarchi via mare), un incremento del 560% rispetto ai 5.000 arrivi complessivi dal paese dello stesso 

periodo del 2022. Si tratta di una cifra superiore agli sbarchi totali dalla rotta tunisina nellõintero 2022 

(32.000). Nei primi sei mesi del 2023 la Tunisia si è attestata come il primo paese di partenza dei 

flussi via mare diretti verso lõItalia davanti alla Libia, al primo posto lo scorso anno. A maggio, per 

ragioni dovute al maltempo e a una stretta ai danni dei trafficanti, si è registrato un rallentamento 

degli arrivi in Italia dalla Tunisia e ð parallelamente ð il temporaneo controsorpasso del suo vicino 

nordafricano come primo paese di partenza. Nel mese in questione sono, infatti, sbarcate circa 1.500 

persone dalla Tunisia a fronte di circa 6.000 dalla Libia. I subsahariani sono il primo gruppo di 

migranti dichiarato al momento dellõarrivo sulle coste italiane: al 30 giugno la Costa dõAvorio e la 

Nuova Guinea figurano come i primi paesi di origine, rispettivamente con più di 7.900 e più di 7.100 

sbarchi. Nella prima parte dellõanno (gennaio-giugno) il numero di tunisini che hanno raggiunto le 

coste italiane è simile a quello registrato nello stesso periodo del 2022 (circa 4.300 sbarchi rispetto ai 

4.000 dellõanno precedente)23. A  inizio luglio si è registrata una escalation delle tensioni a Sfax (uno 

dei punti di partenza più strategici per la traversata del Mediterraneo) caratterizzata da violenti scontri 

tra residenti tunisini e migranti di origine subsahariana. Alle violenze ha fatto seguito lõarresto di 

diverse centinaia di subsahariani e, in molti casi, la loro espulsione verso il confine con la Libia da 

parte dellõesercito tunisino, come riportato da alcune Ong24. 

                                                 

 
22 Il sondaggio Emrhod Consulting è disponibile al seguente link: 
https://www.facebook.com/photo/?fbid=631688228993881&set=pcb.631688688993835&locale=fr_FR.  
23 Unhcr, Italy weekly snapshot (26 Jun-02 Jul 2023); Unhcr, Italy weekly snapshot (27 Jun-03 Jul 2022); Ministero dellõInterno, 
Cruscotto statistico giornaliero, 30 giugno 2023; Ministero dellõInterno, Cruscotto statistico giornaliero, 30 giugno 2022. òMigranti e 
migrazioni in Italia: la dashboard con tutti i numerió, ISPI, 15 giugno 2023. 
24 R. Uddin, òTunisia ôexpels hundredsõ of Black African to Libya borderó, Middle East Eye, 5 luglio 2023. 

https://www.facebook.com/photo/?fbid=631688228993881&set=pcb.631688688993835&locale=fr_FR
file:///C:/Users/lorenzo/Downloads/2023_07_03_Italy_Weekly_Snapshot.pdf
file:///C:/Users/lorenzo/Downloads/2022_07_04_Italy_Weekly_Snapshot.pdf
http://www.libertaciviliimmigrazione.dlci.interno.gov.it/sites/default/files/allegati/cruscotto_statistico_giornaliero_30-06-2023.pdf
http://www.libertaciviliimmigrazione.dlci.interno.gov.it/sites/default/files/allegati/cruscotto_statistico_giornaliero_30-06-2022.pdf
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/migranti-e-migrazioni-in-italia-la-dashboard-con-tutti-i-numeri-126051
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/migranti-e-migrazioni-in-italia-la-dashboard-con-tutti-i-numeri-126051
https://www.middleeasteye.net/news/tunisia-expels-black-africans-libya-border
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È in tale cornice che, nelle prossime settimane, è attesa la firma di un memorandum di intesa fra 

lõUE e la Tunisia fortemente sostenuta dal governo italiano, come dimostrano le numerose missioni 

effettuate dai vertici dellõesecutivo nel corso degli ultimi mesi; fra queste si segnalano il viaggio del 

ministro dellõInterno Matteo Piantedosi a metà maggio25 e le due visite della presidente del Consiglio 

Giorgia Meloni a inizio giugno, la seconda delle quali compiuta insieme al primo ministro olandese 

Mark Rutte e alla presidente della Commisione europea Ursula Von der Leyen26. Il memorandum fra 

lõUE e la Tunisia, annunciato nel corso della visita congiunta, prevede un partenariato fondato su 

quattro pilastri principali: il rafforzamento dei legami economici e commerciali, la cooperazione in 

materia di energia verde, la migrazione e i òpeople-to-people contactsó27. La firma di questa intesa 

dovrebbe sbloccare immediatamente 150 milioni di euro di supporto al budget della Tunisia e più di 

100 milioni di euro per la gestione della migrazione, con la prospettiva di stanziarne altri 900 

condizionati alla firma di un nuovo accordo con il Fmi28. Come contropartita, Tunisi si impegnerebbe 

nel contrasto alle partenze irregolari e a predisporre una sorta di piattaforma esterna dellõUE per lo 

smistamento dei migranti irregolari, che verrebbero sottoposti alle procedure dõasilo nel paese. Già 

a margine del Vertice del G7 tenutosi a fine maggio in Giappone, Meloni aveva incontrato la 

direttrice del Fmi Kristalina Georgieva e Von der Leyen esprimendo scetticismo sulla rigidità 

adottata dallõistituzione finanziaria di fronte alle mancate garanzie offerte da Saïed e sostenendo la 

necessità di adottare òun approccio pragmaticoó nei confronti dellõattuale situazione nel paese29, una 

posizione che il ministro degli Esteri tunisino Nabil Ammar non ha tardato nei giorni successivi a 

definire òintelligente e costruttivaó30. Come è emerso durante il vertice del 12 giugno a Washington 

tra il segretario di Stato americano Antony Blinken e il ministro degli Esteri Antonio Tajaini, anche 

gli Stati Uniti condividono la linea di azione perseguita dallõUE e dallõItalia e apprezzano gli sforzi 

profusi dal governo Meloni sul dossier tunisino. Nel corso dellõincontro con il responsabile della 

Farnesina, Blinken ha esortato la Tunisia a presentare al Fmi un piano di riforme rivisto chiarendo, 

per¸, che il varo di queste ultime ¯ una òdecisione sovranaó che spetta al paese31.   

In diversi fra policy-makers occidentali ed esponenti politici tunisini ritengono che la Tunisia stia 

prendendo in considerazione la possibilità di alternative al prestito del Fmi nonché lõopportunit¨ di 

effettuare un ri-orientamento strategico sul piano geopolitico, tramite un possibile ingresso nel 

blocco dei paesi Brics. Gli stessi hanno parlato anche di un eventuale intervento finanziario della 

                                                 

 
25 Ministero dellõInterno, Piantedosi ¯ stato ricevuto dal Presidente della Repubblica Saµed e ha incontrato lõomologo tunisino Fekih, 15 
maggio 2023. 
26 òMeloni con lõUe, cõ¯ la prima intesa ma Saied a Tunisi alza la postaó, Ansamed, 12 giugno 2023. Fra le cancellerie europee 
più attive negli scorsi mesi sul piano diplomatico per rafforzare la cooperazione con la Tunisia, soprattutto in materia di 
sicurezza e migrazione illegale, vi sono anche la Francia e la Germania. I ministri degli Interni francese, Gérald Darmanin, 
e tedesco, Nancy Faeser, hanno effettuato un viaggio congiunto nel paese nordafricano nella seconda metà di giugno, a 
pochi giorni dalla visita di Meloni, Rutte e Von der Leyen. Cfr. òD. Basso, òTunisia: i ministri degli interni francese e 
tedesco discutono di immigrazione illegaleó, Euractiv, 19 giugno 2023. 
27 European Commission, òThe European Union and Tunisia agreed to work together on a comprehensive partnership 
packageó, Comunicato stampa, 11 giugno 2023.  
28 European Commission, òPress statement by President von der Leyen with Italian Prime Minister Meloni, Dutch Prime 
Minister Rutte and Tunisian President Saiedó, Comunicato stampa, 11 giugno 2023.  
29 òMeloni a G7, sulla Tunisia serve pragmatismo e non rigiditàó, Ansamed, 20 maggio 2023.  
30 F. Bogarra, òTunisian FM hails Italyõs support over IMF loanó, Arab News, 3 giugno 2023.  
31 U.S. Department of State, òSecretary Antony J. Blinken and Italian Foreign Minister Antonio Tajani at a Joint Press 
Availabilityó, Comunicato stampa, 12 giugno 2023. 

https://www.interno.gov.it/it/notizie/piantedosi-tunisia-e-stato-ricevuto-dal-presidente-repubblica-saied-e-ha-incontrato-lomologo-tunisino-fekih
https://www.ansa.it/sito/notizie/mondo/2023/06/11/meloni-con-lue-a-tunisi-prima-intesa-con-saied_29bf1164-f517-4c9e-8321-6a2a0f35022e.html
https://euractiv.it/section/capitali/news/tunisia-i-ministri-degli-interni-francese-e-tedesco-discutono-di-immigrazione-illegale/
https://euractiv.it/section/capitali/news/tunisia-i-ministri-degli-interni-francese-e-tedesco-discutono-di-immigrazione-illegale/
https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/en/statement_23_3202
https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/en/statement_23_3202
https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/en/statement_23_3201
https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/en/statement_23_3201
https://www.ansa.it/bannernews/notizie/breaking_news_eco/2023/05/20/-meloni-a-g7-sulla-tunisia-serve-pragmatismo-non-rigidita-_af74cf00-9c38-4a69-9f9b-126567f6719b.html
https://www.arabnews.com/node/2315116/middle-east
https://www.state.gov/secretary-antony-j-blinken-and-italian-foreign-minister-antonio-tajani-at-a-joint-press-availability/
https://www.state.gov/secretary-antony-j-blinken-and-italian-foreign-minister-antonio-tajani-at-a-joint-press-availability/
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Cina in via bilaterale32. Tuttavia, alcune settimane prima del discorso anti-Fmi di Saïed del 6 aprile, 

lõambasciatore cinese in Tunisia aveva espresso il proprio supporto per un accordo della Tunisia con 

il Fmi33. Accanto ai Brics e a Pechino, ci sono poi, ancora una volta, le speculazioni di un salvataggio 

da parte dei paesi del Golfo facilitato dallõAlgeria; al momento, però, anche il Golfo sembra aver 

vincolato i suoi impegni finanziari agli accordi della Tunisia con il Fmi34. Ad oggi, dunque, lo scenario 

di unõassistenza finanziaria da parte di questi attori appare poco probabile. 

Da ultimo, per quanto riguarda le relazioni della Tunisia con i paesi della regione Medio Oriente e 

Nord Africa (Mena), di particolare rilievo è il riavvicinamento di Tunisi al regime del presidente 

Bashar al-Assad avvenuto nellõambito del pi½ ampio processo di normalizzazione delle relazioni dei 

paesi arabi con la Siria. La riapertura di un canale di dialogo diretto fra i capi di stato tunisino e siriano 

(oltre al ripristino delle relazioni diplomatiche) ha alimentato il dibattito fra gli analisti: se, infatti, altri 

paesi arabi come Giordania ed Emirati Arabi Uniti si sono riavvicinati a Damasco mossi da interessi 

(o necessità) prettamente economico-securitari, cõ¯ chi ritiene invece che unõaffinit¨ ideologica abbia 

guidato il rapprochement fra Saïed e Assad35. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 

 
32 òLooking at Tunisia from all anglesó, United States Institute of Peace. Il video ¯ disponibile al seguente link: 
https://www.youtube.com/watch?v=w3O4vFEF1fM&t=2614s; òTunisia plans to join BRICS Nationsó, Asharq Al-
Awsat, 9 aprile 2023. 
33 òLa Chine contre lõing®rence dans les affaires int®rieures de la Tunisieó, Agence Tunis Afrique Press, 17 marzo 2023. 
34 M. Goumiri, òPoint de vue/Initiative financière algérienne pour venir en aide à la Tunisieó, El Watan-dz, 27 marzo 2023.  
35 G. Cafiero, òThe ideological synergy underpinning Tunisia-Syria relationsó, The New Arab, 13 aprile 2023. 

https://www.youtube.com/watch?v=w3O4vFEF1fM&t=2614s
https://english.aawsat.com/home/article/4262281/tunisia-plans-join-brics-nations
https://www.tap.info.tn/fr/Portail-%C3%A0-la-Une-FR-top/16104603-la-chine-contre
https://elwatan-dz.com/point-de-vue-initiative-financiere-algerienne-pour-venir-en-aide-a-la-tunisie
https://www.newarab.com/analysis/ideological-synergy-underpinning-tunisia-syria-relations
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TURCHIA   

ANCORA ALLõINSEGNA DI ERDOĵAN 

Valeria Talbot 

Nellõanno del centenario della fondazione della Repubblica di Turchia il presidente Recep Tayyip 

ErdoĶan si conferma per altri cinque anni alla guida di un paese che rimane fortemente polarizzato 

a livello politico. Il nuovo esecutivo si trova ad affrontare una serie di sfide sul piano interno, dal 

risanamento dellõeconomia alla ricostruzione post-terremoto. Anche sul piano esterno rimangono 

aperti diversi dossier importanti e si attende una sostanziale continuità sotto la guida del neo ministro 

degli Esteri Hakan Fidan. 

Quadro interno 

Con il 52,12% dei consensi nel ballottaggio di fine maggio Recep Tayyip ErdoĶan ha vinto le elezioni 

presidenziali turche per la terza volta consecutiva (la seconda da quando è stato introdotto il sistema 

presidenziale nel 2018). Contrariamente ai sondaggi della vigilia che gli attribuivano un certo margine 

di vantaggio sul presidente in carica, Kemal KĔlĔ­daroĶlu, leader del Partito Repubblicano del Popolo 

(Chp) e candidato dellõampia e composita coalizione delle opposizioni riunita nel cosiddetto òTavolo 

dei seió, non ¯ riuscito nellõobiettivo di porre fine al pluridecennale potere di ErdoĶan. Il voto1 ha 

confermato la polarizzazione politica che da tempo caratterizza il paese, diviso tra sostenitori e 

oppositori del leader turco: le province pi½ conservatrici dellõAnatolia, incluse quelle colpite dal 

devastante terremoto dello scorso febbraio, continuano a essere lo zoccolo duro del sostegno a 

ErdoĶan e al suo Partito Giustizia e Sviluppo (Akp), mentre nelle grandi citt¨ e nelle aree costiere, 

tradizionalmente pi½ laiche, ha prevalso KĔlĔ­daroĶlu. Questõultimo è riuscito a ottenere la 

maggioranza anche nelle province curde del sud-est dellõAnatolia, dopo che il Partito Democratico 

dei Popoli (Hdp) ð la formazione di estrazione curda ð aveva apertamente espresso il proprio 

supporto al candidato del òTavolo dei seió per accrescere le chance di vittoria della colazione delle 

opposizioni.  

Dopo le legislative del 14 maggio, in cui lõaffluenza alle urne ¯ stata dellõ88,8%, lõAkp si conferma il 

primo partito in Turchia con 268 seggi e la sua coalizione, lõAlleanza del Popolo, che comprende il 

Partito del Movimento Nazionalista di Devlet Bahçeli (50 seggi) e formazioni minori, continua ad 

avere la maggioranza ð 323 su 600 deputati ð in seno allõAssemblea nazionale2. La coalizione che 

sostiene ErdoĶan ¯ tuttavia lontana dalla maggioranza qualificata ð rispettivamente di 400 e 360 seggi 

ð necessaria per apportare emendamenti alla Costituzione o per indire referendum costituzionali. Il 

                                                 

 
1 Election 2023, Anadolu Agency. 
2 òTurkish Parliament sworn in as AK Party maintains lead in 3rd decadeó, Daily Sabah, 2 giugno 2023. 

https://secim.aa.com.tr/?s=08
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Chp rimane il secondo partito con 169 membri in parlamento, seguito dal Partito dei Verdi di Sinistra 

(in cui sono confluiti i membri del filocurdo Partito Democratico dei Popoli ð Hdp) con 65 seggi3.  

Nonostante lõelevata partecipazione al voto (superiore allõ85% anche al ballottaggio per le 

presidenziali), le condizioni della campagna elettorale in Turchia non sono state eque. La stessa 

missione elettorale dellõOsce ha sottolineato la sproporzione di condizioni e risorse tra la coalizione 

di governo e il fronte delle opposizioni4, soprattutto in termini di copertura mediatica in un paese in 

cui il 90% dei media è controllato dal governo5. Nei mesi precedenti al voto lõesecutivo ha inoltre 

messo in campo una serie di misure intese a riguadagnare consensi sullo sfondo di un crescente 

malcontento provocato dalla prolungata crisi economica. Queste vanno dai diversi aumenti dei salari 

minimi e delle pensioni, adottati nellõultimo anno per cercare di attenuare il crescente costo della vita 

causato da unõinflazione galoppante, allo stanziamento di 5,3 miliardi di dollari (100 miliardi di lire 

turche)6 per gestire la fase iniziale dellõemergenza terremoto, alla fornitura gratuita di gas per un mese.  

Allo stesso tempo, il governo ha portato avanti una politica di sostegno alla lira turca ð che ha perso 

il 67% del suo valore rispetto al dollaro negli ultimi tre anni7 a causa della politica monetaria non 

convenzionale condotta da ErdoĶan ð drenando circa 25 miliardi di dollari di riserve di valuta estera8.  

Con la nomina del nuovo esecutivo il presidente ha inteso dare unõimmagine di moderazione e 

cambiamento, con un occhio rivolto tanto ai partner occidentali quanto agli investitori internazionali. 

Se la compagine di governo ¯ costituita da volti nuovi, con lõeccezione del ministro della Salute 

Fahrettin Koca, lõelemento di novit¨ pi½ significativo ¯ rappresentato dalla designazione di Mehmet 

ĸimĹek al vertice del dicastero del Tesoro e delle Finanze. ĸimĹek, gi¨ vicepremier e ministro con 

portafoglio economico dal 2015 al 2018, nel suo discorso di insediamento ha dichiarato che òla 

Turchia non ha altra scelta che tornare a politiche razionalió9, lasciando intendere un ritorno 

allõortodossia economica dopo anni di politiche non convenzionali perseguite da ErdoĶan. Seguendo 

la linea del presidente, fautore di tassi bassi per combattere lõinflazione, il tasso di interesse è passato 

dal 24% del 2018 allõ8,5% dello scorso febbraio. Lõaumento del tasso al 15%, deciso il 22 giugno 

dalla Banca centrale10 sotto la guida della neo governatrice Hafize Gaye Erkan ð con un dottorato a 

Princeton e una carriera in Goldman Sachs e First Republic Bank è la prima donna alla guida 

dellõistituzione monetaria turca ð, sembra indicare una svolta nella politica monetaria del paese, 

primo passo per rimettere in sesto unõeconomia da tempo in forte affanno. Tuttavia, la portata 

dellõaumento è stata al di sotto delle aspettative dei mercati e degli investitori internazionali, che 

auspicavano un incremento pi½ significativo per mettere un freno allõinflazione che continua a essere 

elevata (38,21% a giugno)11. Se la fiducia degli investitori ¯ ancora in l¨ da venire, lõeffetto immediato 

della decisione della Banca centrale è stato quello di una ulteriore svalutazione della lira turca, che ha 

                                                 

 
3 Ibidem. 
4 Osce, òTürkiye elections marked by unlevel playing field yet still competitive, international observers sayó, Press release, 

15 maggio 2023. 
5 E. Kizilkaya, òTurkey: Erdoganõs grip on media threatens fair electionsó, Chatham House, 11 maggio 2023. 
6 B. BaĶĔĹ, òHow to finance post-quake reconstruction in Türkiye?ó, SETA, 22 marzo 2023. 
7 òTurkeyõs economic fate is still in the presidentõs handsó, Financial Times, 6 giugno 2023. 
8 òTurkish central bankõs net forex reserves fall below zero after 21 yearsó, duvar.english, 26 maggio 2023. 
9 S. Hacaoglu, F. Kozok e T. Ozsoy, òErdogan Taps Markets Veteran Simsek as Turkeyõs Finance Ministeró, Bloomberg, 

3 giugno 2023. 
10 A. Samson, òTurkeyõs central bank brings low-rate era to close with 6.5 percentage point riseó, Financial Times, 22 giugno 

2023. 
11 Turkish Statistical Institute, Inflation and Price. 
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segnato un altro record negativo, con un cambio di 24,5 a 1 rispetto al dollaro12. Di fatto, il 

risanamento dellõeconomia rimane la principale sfida che il nuovo governo si trova ad affrontare. 

Tuttavia, proprio la possibilit¨ che ErdoĶan possa in qualsiasi momento intervenire e invertire la 

rotta, come avvenuto in passato, costituisce un elemento di incertezza nella gestione della politica 

economica e monetaria del paese.  

Un altro importante cambio è quello al vertice della diplomazia turca con la nomina di Hakan Fidan 

al posto di Mevl¿t ¢avuĹoĶlu. A capo dellõOrganizzazione nazionale di intelligence turca (Mit) per 

oltre dodici anni, Fidan non ¯ nuovo allõattivit¨ diplomatica, avendo portato avanti in prima persona, 

ma da dietro le quinte, diversi dossier di politica estera, non da ultimo il delicato processo per la 

riapertura del dialogo con il regime siriano. Al suo posto alla guida del Mit è stato designato Ibrahim 

KalĔn, per quattordici anni portavoce e consigliere di politica estera di ErdoĶan. Non da ultimo, tra 

le figure di spicco, va menzionata la nomina del capo di stato maggiore YaĹar G¿ler a ministro della 

Difesa al posto di Hulusi Akar. 

Dal canto suo, il fronte delle opposizioni, incassata la sconfitta, guarda ð cos³ come lõalleanza di 

governo ð alle elezioni amministrative di marzo 2024. Per entrambi gli schieramenti la principale 

posta in gioco rimangono le grandi città del paese ð Ankara e Istanbul in primis ð che dal 2019 sono 

amministrate da due figure di spicco del Chp, rispettivamente Mansur YavaĹ ed Ekrem ImamoĶlu. 

La co-leader dellõHdp, Pervin Budan, ha dichiarato che il suo partito presenter¨ candidati sindaci 

anche nelle città metropolitane13, contrariamente a quanto avvenuto nel 2019 quando la formazione 

filocurda sostenne i candidati del Chp, risultando determinante per la loro vittoria. Sostegno a 

ImamoĶlu per una sua possibile ricandidatura alla guida della metropoli sul Bosforo ¯ invece giunto 

da KĔlĔ­daroĶlu, che intende mantenere la guida del principale partito di opposizione, a dispetto di 

coloro che invece vorrebbero la sua sostituzione con il più carismatico sindaco di Istanbul14, su cui 

dallo scorso dicembre pende una condanna per presunti reati di corruzione. Nellõambito dei giochi 

politici post-elettorali va infine menzionata la riconferma di Meral AkĹener alla leadership del Partito 

Buono (ķyi Parti) ð 43 seggi nel nuovo parlamento ð in occasione della recente convention di 

giugno15.  

Relazioni esterne 

Di fatto, la designazione dellõex capo dellõintelligence pone la politica estera turca su una linea di 

continuità, soprattutto sui principali dossier regionali. Da Tripoli a Erbil, da Damasco a Baghdad e 

Teheran, negli anni Fidan ha infatti condotto una sorta di diplomazia parallela a quella del ministero 

degli Esteri. Pertanto, la Turchia continuerà sulla strada della normalizzazione con i paesi 

mediorientali, nonostante il percorso possa presentarsi irto di ostacoli come nel caso siriano. Era 

stato proprio lõex capo del Mit ad avviare nel corso del 2022 i primi contatti con il suo omologo 

siriano Ali Mamlouk per lõapertura di un dialogo con il regime di Damasco, fortemente sostenuto 

dalla Russia16. Mosca, da un anno e mezzo impegnata sul fronte ucraino, è infatti il principale sponsor 

                                                 

 
12 Ibidem. 
13 òHDP will field mayoral candidates in metropolitan cities for 2024 local electionsó, duvar.english, 01 luglio 2023. 
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15 òAkĹener re-elected as ķYķ Party chair, takes an aggressive stance against other opposition figuresó, duvar.english, 24 
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2022. 
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di un riavvicinamento tra Ankara e Damasco che permetterebbe al Cremlino di allentare le tensioni 

sul fronte siriano, in cui le forze russe sono impegnate dal 2015. Tuttavia, i recenti colloqui ð tenutisi 

ad Astana nellõambito del ventesimo round negoziale di un processo che negli anni ha faticato a 

decollare ð non hanno fatto registrare progressi significativi17. Rafforzato dal recente reintegro in 

seno alla Lega araba, il presidente Bashar al-Assad rimane fermo nel richiedere il ritiro delle truppe 

turche dal nord della Siria come precondizione di qualsiasi dialogo con il suo omologo turco. 

ErdoĶan, dal canto suo, vede nel rapprochement con Damasco la soluzione per la questione del 

rimpatrio di almeno 2 dei 3,7 milioni di rifugiati siriani presenti in Turchia, trasformatisi in uno dei 

dossier più critici sul piano interno, come il dibattito elettorale nel paese ha messo in evidenza. 

Nellõottica turca il riavvicinamento al regime di Bashar al-Assad sarebbe anche funzionale al 

contenimento delle aspirazioni autonomiste dei curdi siriani, che Ankara considera una minaccia alla 

propria sicurezza nazionale, alla luce dei legami delle forze curde ð le Unità di Protezione Popolare 

(Ypg) ð con il Partito dei Lavoratori del Kurdistan (Pkk), classificato come organizzazione 

terroristica in Turchia, Unione europea e Stati Uniti.  

Diversamente dalla Siria, il dialogo con lõEgitto sembra procedere su binari pi½ scorrevoli. 

Allõindomani della rielezione di ErdoĶan il presidente egiziano Abdel Fatah al-Sisi si è prontamente 

congratulato con il suo omologo, mentre nei giorni successivi Fidan si è intrattenuto telefonicamente 

con il ministro degli Esteri egiziano Sameh Shoukry. Sebbene se ne parli da tempo, non sembra 

esserci ancora un data per un incontro ufficiale tra i due presidenti. La visita di al-Sisi in Turchia, 

riportata da alcuni media per la fine di giugno, di fatto non cõ¯ stata18. Il processo di dialogo è sfociato 

a inizio luglio nella nomina dei rispettivi ambasciatori, passo importante verso il completamento della 

normalizzazione diplomatica19. Tra i due paesi permangono diverse criticità (dalla Libia al 

Mediterraneo orientale) nonostante gli importanti passi in avanti sulla strada della normalizzazione, 

favoriti anche da solide relazioni economiche e commerciali. 

Per quanto riguarda rapporti con i partner occidentali della Nato e dellõUnione europea, la nomina 

di Fidan sembra dare un segnale di distensione e aprire una nuova fase dai toni meno assertivi. 

Tuttavia, lõingresso della Svezia nellõAlleanza atlantica rimane una questione aperta e resta da vedere 

se il veto turco sar¨ rimosso prima del prossimo summit della Nato a Vilnius lõ11 e 12 luglio. 

Indubbiamente, lõadozione di una legge antiterrorismo pi½ stringente da parte di Stoccolma va nella 

direzione auspicata da Ankara, che aveva aspramente criticato la Svezia di dare riparo ai terroristi 

legati al Pkk e a Feto (lõorganizzazione di Fethullah G¿len, considerato il responsabile del fallito 

golpe di luglio 2016 ai danni del presidente turco). Dal canto suo, il presidente statunitense Joe Biden, 

nella telefonata di congratulazioni al suo omologo turco, non ha mancato di vincolare la fornitura di 

una nuova flotta di caccia F-16, richiesta da tempo dalla Turchia, alla rimozione del veto turco 

allõentrata della Svezia nella Nato20. Al di là del dossier svedese, Ankara rimane un membro attivo in 

seno allõAlleanza, come dimostra il recente dispiegamento di un battaglione turco a sostegno della 

Kosovo Force (Kfor), la forza di peacekeeping della Nato di cui la Turchia prenderà il comando a 

partire dal prossimo ottobre21. 
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Al di là della Nato, il paese sembra avere assunto un atteggiamento pi½ dialogante con lõUE, anche 

in considerazione delle sue necessit¨ economiche. Del resto, lõUE rimane il primo partner 

commerciale di Ankara, con un interscambio pari a 196,3 miliardi di dollari nel 202222, mentre gli 

stati europei sono di gran lunga i principali investitori in Turchia, con i Paesi Bassi a guidare la 

classifica (oltre il 15% degli investimenti diretti esteri totali nel periodo 2003-2021)23. Se 

lõammodernamento dellõunione doganale tra Turchia e UE in vigore dal 1996 ¯ una delle questioni 

che potrebbero essere rimesse sul tavolo delle discussioni bilaterali, allõultimo Consiglio europeo di 

fine giugno ¯ stato dato mandato allõAlto rappresentante per la politica estera Josep Borrell di 

presentare un rapporto sullo stato delle relazioni tra Turchia e UE òprocedendo in maniera strategica 

e guardando al futuroó24, come a volere indicare un percorso diverso dai tradizionali binari su cui si 

è arenato il processo di adesione. 

Se da un punto di vista economico e degli investimenti la Turchia ¯ strettamente legata allõOccidente, 

e in particolare allõEuropa, anche le relazioni energetiche ed economiche con la Russia si sono 

rafforzate, tanto che nel 2022 questõultima ¯ diventata il primo partner commerciale di Ankara, con 

un interscambio pari a 68,2 miliardi di dollari (con importazioni turche intorno a 59 miliardi di dollari, 

per lo più idrocarburi)25. Prima del voto è stata inaugurata la prima centrale nucleare turca, situata ad 

Akkuyu nel sud dellõAnatolia, operata dalla societ¨ russa Rosatum (che aveva vinto lõappalto nel 

2010). Allo stesso tempo, la Russia ha posticipato al 2024 il pagamento di 600 milioni di dollari per 

importazioni di gas da parte della Turchia26. Verosimilmente ErdoĶan continuer¨ un delicato e 

complesso balancing act tra partner occidentali e Russia, cui lo lega anche un rapporto personale con 

il presidente Vladimir Putin, di cui si è prospettata una visita ufficiale in Turchia, sebbene non sia 

stata ancora definita una data27. Così come continuerà negli sforzi di mediazione tra Mosca e Kiev, 

sforzi che hanno portato allõaccordo sullõexport di grano ucraino in scadenza il 17 luglio. 
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